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A SUA EMINENZA 

IL SIGNOR CARDINALE 

1 r- 

CARLO GIUSEPPE FILIPPA 
D I M A R*T I N I A N A 

VESCOVO DI VERCELLI 

Abbate Commendatario di S, Maria 
di Casa Nuova . 


JUA singolare borita , con cui si degnò /’ 
Eminenza Vostra dì accogliere la prima par- 
te della mia Morale Filosofia , mi fa spe - 
rare , che con genio egualmente cortese , e con 
i sguardo benigno si degnerà rimirare ancora 
questa seconda , thè a Voi sen viene , come 
a suo Protettore , e Mecenate . E se la pri- 
ma è un modello delia vostra vita rapporto 
ai doveri verso il Facitore Supremo , lo è 
pur quésta , che i doveri dimostra dell * uo- 
mo verso se stesso , Imperciocché il Monde 
tutto ammira in Voi nella sua naturale ec- 
cellenza , e dignità gli umani affetti , e il 
savio governo , che di essi faceste costante- 
mente , P innocenza , e P illibatezza degli 
aurei vostri costumi , il candore , e la soa- 
vità delle dolci vostre maniere , la nobile 
coltuta del vostro spirito , la profonda dot- 
triné senza ambizione , eia vera magnifi- 
ci 1 cenza 
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senza senza fasto , il maraviglio s? decoro 
dplP Eminente vostro stato seriZa ostentazio- 
ne , e quello stuolo , innumerevole di pregi y e 
di vinti , per cui siete un vivo esemplare ' 
della più alta perfezione . E Voi medesimo 
EMINENTISSIMO , e REVERENDISSI- 
MO SIGNORE , qualora permettendolo le 
gravi -cure , onde instancabilmente indefesso 
vi occupate nel reggime della vostra nuova 
Diocesi, campo avrete a rileggere questa mia 
nuova fatica , che vi presento , con dolce 
compiacenza vedrete , che nel dimostrare ap- 
punto ciò, che V .uomo deve a se stesso , ho 
molto copiate dalla luminosa condotta del 
vostro vivere. Io qui non voglio ridire cose , 
che già a tutti son note , e la virtuosa vo- 
stra modestia mel vieta ; proprio essendo , e 
.distintivo carattere degli uomini grandi ope- 
rare grandi cose , e ricusare generosamente 
la lode . Per n.on demeritarmi pertanto la 
vostra grazia , ed accordatami protezione , 
pago di meditar meco stesso con .tacita ve- 
nerazione le splendide vostre azioni , t dì 
apprendere dalle vostre massime , . e dajle 
gloriose vostre opre la vera Filosofia , e di 
.ritrarre da Voi il mio Uomo guidato dalla 
ragione , con rispettoso silenzio ubbidisco V 
Vostri venemt issimi cenni . Solo vi prego a 
riguardarmi con la vostra solita amorevo « 
lezza , quale col più profondo rispetto mi 
nprotesto 

Di V. E. 


VmiJ. Deyot. ed Ohhl. Serv. 
Gafpare Morardo delie Scuole Pie. 
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L’ UOMO 

GUIDATO 

DALLA RAGIONE.- 

ETICA DIMOSTRATIVA 



PARTE IL 

. x V t 

^ dei Doveri dell’ Uomo verso 

SE STESSO , 


CAPITOLO I. 

* •. i 

TLa. ragion mi dimostra , che il fonda- 
mento de miei doveri verso lamia 
persona è Varnor di me stesso , 
e la necessità dì ben : 

• regolarlo » 

ito.' T A ragione , che mi ha 
X_J guidato sinora nella co- 
gnizione de’ miei doveri verso il mio 
Facitore , itii fa pur conoscere ciò , 
che debbo a me stesso r E già mi' 
dimostra , che il 3 fondamento e il 

A 3 prin- 
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principio di tutti i miei doveri ver- 
so la mia persona è Tamor di me 
stesso , e il desiderio della mia feli- 
cità . Poiché non posso non sentire 
una legge che di necessità mi porta 
'ad amarmi : sensibile essendo al pia- 
cere,, ed avverso al dolore , desioso 
del bene , e sollecito della mia con- 
servazione* ■* 

i q. i * Ma conciossiaché 1’ amor 
di me stesso possa peccare o per ec- 
cesso con amarmi soverchiamente , o 
per difetto nel- male amarmi y o pos- i 
sa anch’ essere sregolato nella sua di- 
rezione : con si? fatta inclinazione ad 
amarmi mi fu data altresi una ragio- 
ne per ben condurmi * Io mi ama 
naturalmente ella è questa una ve- 
rità di sentimento * lo sono di ra- 
gione capace ; ella è questa una ve- 
rità di fatto . La natura nù porta a 
far uso della ragione per regolare- \ 
r amor di me stesso * La ragione poi 
nasce dai principj di quest’ amore me- 
desimo d’ una manieri indispensabi ^ 
le , essendo affatto impossibile. , ch^ 
io mi ami veracemente ,, senza- itili 
piegare uel tempo stesso tutti i miei 

lu- 
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Jumi nella ricerca di ciò, che convie- 
ne al mio essere. Per la qual cosa 
siccome dal vero- amore,, che devo a 
me stesso la cognizione dipende , e 
l’ osservanza di tutti i doveri spet- 
tanti alla mia persona j. cosi dal re- 
golamento di questo deve cominciare 
la mia ragione » 

CAPITOLO IL. 

La ragion ini dimostra r che V amor di 
me stessa deve esser e* un amore 
di eterna felicita , e che a- 
questo non sì oppongono- 
le passioni 

§. i (22» TO mi amo, e questo amo-- 
X re , che porto necessaria- 
mente a me stesso , precede ogni 
giudizio y che io fo di dovermi ama- 
re * Ed avrei im bel fare mille ra- 
ziocini contrarj a questa naturai ten- 
denza , che io non lascerò per tutto 
questo di amarmi costantemente . Ma 
ond’ è , che io mi amo- con tanto ar- 
dore? Certamente per esser felice . 
E perchè bramo ardentemente, e cer- 

A 4 co 
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€ l’Uòmo guidato 

co la mia felicita ? Non per altro ; | 

se non perchè amo me stesso. Dun-~ 
que r amor di me stesso è un amo- 
re di felicità i Quindi è , che cercf* 
ansiosamente il bene , e il piacere^ 
perchè senza di questo non può dar- 
si felicità : avverso sono al male , e 
fuggo il dolore , perchè questo mi 
rende misero , 

§. 1*3. Ma la mia ragione viep- 
più internandosi nella vera natura di 
questo amor di me stesso, e di questo < 
mio desiderio di felicità, mi convin- jj 
ce , eh’ egli è un amore di una im- 
mensa estensione , egli è un deside- 
rio d’ una felicità somma , eterna, in- 
defettibile . Imperocché io provo in 
me stesso una tale insaziabile avidi- 
tà nel cercare il bene, e ’l piacere, 
e nel voler esser felice , * che ancor- 
ché mi fosse dato tutto ciò , cui pos- 
so bramare ; non sarei pago giammai , 
e non farei che formar sempre nuo- 
vi desiderj anche nella maggiore ab- . 
bondanza : e sino a che mi arresto 
ai soli oggetti sensibili , sperimento 
una perpetua , e necessaria agitazio- 
ne . Dunque infinito è il vuoto del 

mio 
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mìo cuore , che invano cerco riem- 
'pierlo, e tento invano di soddisfarlo 
con °§S ett i finiti 7 -perchè appunto for- 
mato pel possedimento di un bene' 
infinito ( P. 7. C, 7. ) . Iddio gli ha 
dato ima capacità proporzionata alla 
sua immortai destinazione ; che è quan- 
to dire infinita . Ella è dunque cosa 
impossibile, che io ini appaghi di beni, 
e di piaceri , i • quali naturalmente 
son caduchr, e manchevoli. Dunque 
ciò', che manca , e- finisce non può 
soddisfare in guisa alcuna E amor di 
me stesso . 

§.124. Eppur la natura ; ehe mf 
ha data una sì forte , e gagliarda in- 
clinazione alla felicità, sembra, che 
voglia -dirmi dipendere in qualche mo- 
do da me il rendermi felice • Altri- 
menti e per qual ragione avrebbe el- 
la inserito , e radicato nel mio spiri- 
to questo sì vivo 7 e Intenso deside- 
rio, se capace non fòssi di cbnseguir- 
Ja ( F. 7. §. 7. )? Ma in ciò forse 
m’inganno per non intendere un dop- 
pio linguaggio, cui la natura mi tie- 
ne su questo punto. Imperocché fa- 
eeiKÌomi da una parte vedere , che 

A 5 son 
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son privo della, felicita cui naturai* 
mente desidera, e che . non è in mio» 
potere ella mi dice assai chiaramen- 
te y, che la felicità non è in me me- 
desimo : e d’altra parte ispirandome- 
ne il desiderio sì fattamente , che non) 
me ne posso in modo- alcuno disfare*, 
ella m’ insegna , che posso, nuliadime- 
no ottenerla- La ragione, e l’espe- 
rienza mi fan vedere,, che non la pos- 
so ritrovare in questi beni finiti , e 
che- tutti- insieme nom potrebbero ap- 
pagare T amor di me stesso, (§.1*3.). 
Dunque- il vero: amor- di' . me stesso 
per. legge di* natura dev.’ essere un, 
amore di. eterna felicità ... 

§. 125.. Quest’amore pertanto egli; 
e d una origine totalmente, celeste , e- 
Divina - La natura- medesima-, che mi 
ordina la ricerca- della, vera: felicità ,. 
mi obbliga ad amarmi con quest’amor 
cosi-, nobile, e così, puro .. Per la qual 
cosa sarei traditor di me stesso , qua- 
lora mi amassi diversamente .. Dun- 
que i eterna* felicità dev’ essere l’uni- 
co oggetto dell amor di. me stesso ». 
Questa^ dev' esser lo scopo de* miei 

pen- 
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pensieri : questa la norma di tutte le 
mie azioni:' questa la regola de 1 miei 
doveri ► questa finalmente la meta de’ 
miei affetti , e delle mie passioni : 
che è quanta dire ,> devo regolare P 
amore dovuto a- me stesso^ in ordine 
al fine ultimo ,, e beatissimo, a cui v 
devo tendere ( P. i. Cap I* ) .» Che’ 
percib non* rhb è lecito tutti - soddis- 
far pienamente i~ miei' desiderj , se 
conformi non sono alla' perfezione 
e santità dei medesimo fine ►- 

§. 1 0,6. Che: se 1’ amor di me stes- 
so decessero un amore- db eterna fe- 
licita, poiché mi è- impossibile in que-- 
sta vita^ ottenerla ( §. 8. sinch’io 
vivo nom potrb esser felice .* Cosi è 
per lo appunto qualora- intendasi 
una felicità, perfetta » e compita . Ma* 
quanto^ meno-» vivrei felice , anzi a 
parlare con tutt& precisione ,, quanto 
sarei piu misero e sventurato , se - 
dimenticata la mia origine, ed il mio' 
fine ai beni caduchi , ed ai corpo- 
rei piaceri rivolgessi? soltanto le mie- 
ricerche ?* 

§. 12.7. E- come potran" formare la ! 
mia felicità primieramente, i bèni di 

A- 6> . for-- 
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fortuna , se non è in mia mano il 
possederli , o il conservarli ; se non 
é in mio potere l’evitare , che uo- 
mini torbidi , e ingiusti me ne con- 
trastino il. pacifico possedimento ; se 
continue cure , e, moleste inquitudi- 
ni accompagnano infallibilmente lo 
spirito d’ un uomo , che a tali beni 
soverchiamente si affeziona ? 

§. ic8. Invano ancora cercherei la 
mia felicita nella sanità del mio cor- 
po , nella robustezza della mia com- 
plessione , nella protezione de’ Gran- 
di , e nella confidenza degli amici . 
Tutti questi beni sono apprezzabili , 
è vero . Ma la ragion mi convince , 
che non possono darmi una stabile 
felicita ; perchè il conseguirli , ed il 
perderli da mille cagioni dipende, che 
non sono, nè saranno giammai in mio 
potere . E qual conto , a dir vero , 
posso io fare sulla sanità di un cor- 
po , a cui ogni cosa minaccia rovina, 
e morte ? Qual tranquillità potrò io 
quindi avere , ; se gli stessi alimenti , 
che mi fan vivere ; se 1’ aria , che 
respiro ; se un velenoso insetto , che 
mi punge j se una infinita di occul- 
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te, inevitabili , e non prevedute ca- 
gioni o sconcertano affatto questo mio 
composto , o gli danno la morte ? Chi . 
mi potrk garantire egualmente dell» 
conservazione de protettoci , degli ami- 
ci , e delle persone, che mi son ca-< 
re , se agli stessi infortunj soggiac- 
ciono, a cui son pur io miseramente 
soggetto ? 

§. 1^9. Che se mi rivolgo ai pia- 
ceri del senso , l,a ragione irti fa ve- 
dere esser questa la felicita delle be- 
stie , e non già. quella dell’ uomo , la 
di cui eccellente natura richiede un 
piacere di tafet* altri* caratteri : un pia- 
cere richiede , che pienamente lo ap- 
paghi, ohe lo renda sicuramente tran- 
quillo, e- che sia durevole ( §. 123.)'. 
Ma i piaceri momentanei- sono più “ 
proprj a rendermi miserabile , che a 
fare la mia felicita. Perciocché il sen- 
timento presto ne passa , e ’1 dispia* 
cere , che lasciano , mi tormenta : * 
avendo sempre 1’ illecito piacere per 
suoi compagni indivisibili la tristez- 
za , il rimorso , il timore . Dunque 
in questi non posso trovare tranqpiU 
litk , e pace . 

- §. 1 30» 
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1-4 l’Uomo guidato- b 
§. 130. In somma la ragioneria? 
sperienza mi fan. toccare con mani ,, | 

che il possedimento de’ beni- caduchi , 
ed i piaceri deL senso non. rendono T 
uomo felice anzi gli apportano una. 
sonrma. miseria y . e stranamente lo an- 
gustiano, qualora- pep l’amor. di que- 
sti perde 1 uomo di mira 1’ eterna fe- 
licità , e la Religione che a quella 
deve condurlo ( §, 57.. 1 14. ) . Dun-- 
que iL vero amor* di me stesso anche 
per- viver felice in questa- vita mor- 
tale ,. esige,, che io sempre mi ami. „ i 
per rapporto all’eterna felicità Ed 
in tal modo amandomi , : costantemen- 
te attaccato alla Religione , che al- 
mio fine direttamente mi guida, non 
sarà da’ rimorsi e da’ timori agitata.? 
la mia coscienza ;• e 1 unicamente da 
Dio riconoscendo le prosperità ,. e a 
Dio- dirigendole ,, mi serviranno come 
di mezzi per giungere a lui *, e nelle , 
avversità mi- sarà di conforto il pen- 
siero che . quelle av.ran fine , qualo- 
- ra io giunga a possedere, queireterna 
beatitudine , che formar dee.* 1’ unico> 
oggetto dell’ amor di me s<esso . 

9. 13 1. Ma a queste evidentissime 

ve- 


Digitizedi^ Gobgle 



dalla. Ragione. • 15. 

verit'a. pajono ripugnanti le mìe pas- 
sioni y le quali continuamente mi trag- 
gono ai. beni sensibili ,, e gagliarda- 
mente mi spingono a gustarne i pia- 
ceri y. i: quali- sebbene non mi appa- 
ghino interamente h non lasciano coiv 
tutto ciò. di fortemente solleticare il 
naturale amor, di me stesso; pel sen- 
sibil, diletto che apportano.. Dunque/ 
a dovrò' io; chiamar difettosa la natu- 
ra in avermi- date queste inclinazioni;, 
oppur dovrò dire che. non sono con- 
trarie ai vero aurore cui debbo a 
me stesso.. Se io però, tutte le uma- 
ne passioni considero,, coni elleno so- 
no in- se stesse- nella; loro- origine 
io le trovo assolutamente necessarie,, 
ed utili ; e lungi dall! incolpar. l’Au- 
tore. della natura v ne debbo anzi am- 
mirare. la providenza ,, e la sapien- 
za infinita perchè/ senza, di! queste 
non può essere ,, nè concepirsi 1’ tfo- 
mo . Infatti Y adorabile' Autore ha ra- 
dicato/ nell’ uomo i amore della pro- 
pria conservazione , e del proprio 
ben essere:, ed. ha voluto a tal fine 


accoppiare, il piacere 
che necessarie sono 


a quelle cose 
per conservarlo 


», 
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e’1 dolore a quelle , che tendòno ad* 
infermare , o a distruggere il' compo- 
sto . Dunque per lè prime era neces- 
saria la passion del; piacere variamen- 
te modificata a proporzione delle di- 
verse cose-, le quali allettano p e 
quella del* timore , dell* odio, dell* av- 
versione , dell’ira ec. per le seconde. 
Tutte le passioni pertanto come dàte 
daila natura, ed eccitate dal vero amor 
di" me stesso sono- assolutamente buca- 
ne , perchè tendono al bene , ed al 
vantaggio dell’uomo ; e solamente co- 
minciano ad esser viziose , dacché 
più non sono regolate dalla ragione . 
Questa dunque ne tenga il* freno , e 
le diriga ; nè fia che s’ oppongano al 
vero amor di me stesso , che un anio- 
ne esser deve dell’eterna felicità*. 
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CAPITOLO III. 

. • i .i ^ 

La ragione analizza le passioni eccitate 
'• dall amor di me stesso pel sentimene- 
- to del piacere : ne dimostra là neces * 
sita , ed utilità , e m* insegna a rag- 
gelarle secondo il fine , per cui date 
mi furono dalla natura . 

§, IJ2. /^On savia previdenza ha 
V-J unito nell’uomo l’Au- 
tore della natura la ragione, e ’l sen- 
timento. Non basta la sola ragione 
a far conoscere all’ uomo ciò », che 
dee cercare , e fuggire per la conser^ 
vazion del suo corpo : e se accom- 
pagnata non fosse dal sentimento , 
spensierato in ciò , che spetta al cor- 
po , tutto s’ immergerebbe in sottili 
raziocinj , ed in astratte speculazio- 
ni . Il sentimento adunque fu desti- 
nato a fissare questa intelligenza , e 
ad applicargli a^ quegli oggetti prin- 
cipalmente , che l’ interessano • Che 
se il solo sentimento fosse dato all* 
uomo , avrebbe egli bensì delle in- 
clinazioni , e dei desiderj per rap- 

por- . 
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rorto al sentimento medesimo , ma 
privo sarebbe* di lume , e di guida 
per trovar le cose y alle quali questi 
appetiti tendono naturalmente;, e 1' 
amor del 1 piacere cieco essendo , e mal 
regolato il farebbe cadere miserameli-» ' 
te in ogni sorta di precipizi La ra- 
gione adunque è destinata a regola- 
re il sentimento , ed a reggere i na- 
turali appetiti r 

§. 133» Da ci 5 debbo dedurre, che ; 
queste naturali inclinazioni al piace- 
re y alla voluttà , ai divertimento so-» 
no assolutamente legittime , e neces-* 
sarie . Dimenticherebbe i’ uomo l’ uso* 
degli alimenti ; non saprebbe deter- 
minarsi alla propagazione della suar 
specie; nè cercherebbe sollievo nelle 
sue fatiche, se non provasse piacere 
nel cibo ;, se non fosse unita la vo- 
luttà all* accoppiamento de’ sessi ; se* 
i divertimenti non gli arrecassero di- 
letto * Il sentimento adunque dee de- 
terminar la ragione a dare al corpo 
il necessario alimento ;, dee invitarla 
a promuovere la propagazione ; e sti- 
molarla ad accordare all’ uomo affa- 
ticato l’opportuno sollievo ; ma- 

ra- ~ 
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ragione dee regolare questo sentimen- 
to , e questo appetito . Imperocché la 
sperienza mi ammaestra , che quanto 
più una specie di- piacere è all'uomo 
Necessaria v ed importante nell*, uso 
suo naturale* e ben regolato tanto 
piu vizioso * e fatale ne diviene it 
Beai uso ». 

134, Se io mi fascio infatti gui- 
dare da) solo piacere dei cibi , e dal- 
le bevande,, eccomi divenuto nemico 3 
di me medesimo : consuma nella goz- 
zoviglia- le mie sostanze r rovino la 
mia sanitk i avvilisco il mio spirito , 
attaccandola bassamente alle mense 
come a sorgenti di mia feliciti trop- 
po abbonde voi mente pasciuto mi re- 
sto inoperoso nè adempio i miei; 
doveri v i «tassi vapori turbano , e- 
mettono a disordine la mia stessa ra- 
gione r e mi fa risponsabile di tanti 
falli , cui pub farmi commettere una 
tpl. perdita : Vuole adunque il vero- 
amor di tire stesso , che prima di ap- 
pagare il senso ascolti ben bene la; 
mia ragione - Questa mi farli ' dare 
al corpo il necessario alimento , af- 
fine di conservarmi sano , e robusta, 

, pei 
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per poter virilmente attendere a’ miei 
affari, e adempiere- i doveri della so- 
cietà , e delia Religione : e schieran- 
domi r danni che dall’ intemperan- 
za , e dalla gozzoviglia mi posson 
venire, mi farà esser sobrio, e tem- 
perante . 

§. 145. La voluttà invita , e sol- 
letica 1’ uomo , e stimola ad accop- 
piarsi ad un oggetto di ! sesso- diver- 
so . Ma se la passione , che nasce da 
questo piacere , non è regolata dalla* | 
ragione., diventa l’uomo peggiore del- 
le bestie medésime. Imperocché lad- 
dove la maggior parte di questa , seb- 
bene incapaci di riflessione , sagaci’ 
però, ed accorte nella sfer-a degli og^- 
getti , che interessano la loro propai. 
gazione , e conservazione , solò in- 
certi determinati tempi, e non più , 
cercano l’accoppiamento; ! uomo all? 
opposto , che dal solo sentimento si 
lascia guidare , non é mai satollo * 
Quindi eccolo tutto attaccato alle crea- 
ture : eccolo schiavo di un disordina- 
to amore : eccolo affievolito , e di- 
strutto ih commercio , che aver dee 
con Dio ; eaco in rovina la sua sa- 
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hitì: ecco funestati , ed abbreviati i 
suoi giorni : e mentre cerca* il pia- 
cere per esser felice , cade nella mi- 
seria , e cerca la morte . Dunque è 
necessaria la direttrice ragione » 

§. 136» Questa parla autorevolmen- 
te all’ uomo . Lo convince , che in 
tali avvelenati piaceri non dee sta- 
bilire il suo fine , e la sua felicità , 
perché non lo possono soddisfare, men- 
tre svaniscono sì tosto che si è in- 
cominciato a gustarli (§. 1Q9. 130.): 
Che può nondimeno usarne modera- 
tamente , a buon fine però, in legit- 
timo talamo, e non altrimenti . Co- 
manda la moderazione ; perchè l’ec- 
cesso della voluttà opprime il corpo, 
e indebolisce, e turba lo spirito . Pre- 
scrive il buon fine perchè non dee 
l’uomo ragionevole a guisa delle be- 
stie lasciarsi muovere dal solo piace- 
cere y ma dal desiderio della propa- 
gazione ., alfine di corrispondere ai 
.disegni adorabili del Creatore. Ordi- 
na finalmente la ragione il legittimo 
talamo, e non altrimenti ; perocché 
il piacer , che si cerca fuori del le- 
gittimo talamo , o fondato sulla ma- 
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la fede, e sulla infedeltà , o vietato 
per legge naturale , e positiva , ten- 
de a distruggere la società, e a tur- 
barne il buon ordine ; mantiene in 
essa la confusione, e l’ ambiguità del- 
la prole, e delle successioni; e sem- 
pre è accompagnato da rancori , dà 
sospetti , da diffidenze , e assai so- 
venti ancor da onricidj 1 , e da atten- 
tati alle leggi le piu sacre, e le più 
inviolabili della natura. Dunque fao*> 
ri del Jegitimo talamo non è lecito 
•cercar piacere alcuno di tal qualità . 
Dunque vizioso, e abbominevole deli- 
bo dire per necessaria illazione qua- 
lunque siasi piacer di tal sorta , che 
si oppone al buon ordine della na- 
tura , e all'amore, che devo al mio 
Facitore, a me stesso, a* miei simili. 

§. 137. Finalmente la mia ragione 
chiama all’ esame la passione dei di- 
vertimenti . Se oppresso da malinco- 
niche idee, o da lungo studio, e da 
serie occupazioni atfievolito è il mio 
spirito , e da gravi fatiche illangui- I 
dito il mio corpo ; ragion vuole , e 
F amor di me stesso, della mia con- 
servazione , e del mio ben essere esj- 

g e 
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ge un sollievo , e ristoro , che ven- 
ga a dare alia macchina un perfetto 
equilibrio, affine di riassumer -con le* 
«a , e forza maggiore i miei affari ,, 
e con maggior perfezione adempire i 
miei doveri . Dunque la passione del 
divertimento ella è pure legittima, e 
necessaria* Ma quanto è necessaria , 
altrettanto è pericolosa . Dunque la 
ragione diriger mi dee e nell’ uso , e 
nella scelta . 

$. 1 38. Io non posso continuamen- 
te vivere fra le fatiche senza pregiu- 
dicare a me stesso. Dunque non de- 
vo abbandonare qualunque sollazzo . 
La ragione però mi dice , che devo 
scegliere divertimenti onesti , c in- 
nocenti , ed usarli con moderazione . 
Imperocché se onesti non sono, inve- 
ce di sollevarmi , mi lasciano oppres- 
so , ed angustiato , e mi allontanano 
dall’ eterno mio fine : e lo smodera- 
to uso de’ medesimi mi rende vizio- 
so , e mi disonora ; conciossiachè pas- 
sando da un divertimento ad un al- 
tro , io trascuri i miei affari , né 
adempia pressanti doveri della socie- 
tà, -e della Religione^* Dunque savio, 
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e prudente esser deggio nella scelta , 
e assai moderato nell’ uso dei diver- 
. timenti, che mi abbisognano. ,P 
. §.139. Fra tutti quanti i sollazzi 
io vedo, che il giuoco . si è quello , 
eh’ è piu in uso fra gli uomini , co- 
me il più proprio perlustrar lo spi- 
rito dai sentimenti .delie pene , per 
coltivare la so.cietk , je . per acquista- 
re , e conservar le amicizie . Ma se 
lo' spirito dell’ interesse , , e non già 
quello della civil società, e dell’óne- 
• sto trattenimento , quello si è , che 
mi solletica al giuoco, invece di cer- 
care il mio sollievo, io cerco il mio 
tormento, e la mia miseria, ed ar- 
reco a me stesso il maggior disono- 
re , che possa ad un uomo attribuir- 
si . La ragione >. e l’esperienza ini 
ammaestrano* abbastanza su questo 
punto. Mi fan. vedere , e toccar con 
mani , non darsi vita più miserabile 
di quella d’ un giuocatore di profes- 
sione . il guadagno serve in certo 
modo a lui .di rovina. Ciòjch’ ei vin- 
ce in un. mese , in meno d’ un ora 
lo getta,» e lo consuma , onde pili 
fatali sono per lui le vincite, che le- 

per- 
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perdite ; perocché queste lo disingan- 
na rro ; laddove quelle lo allettano, e 
lo lusingano. Quindi da breve gioja , 
-die gli arreca una vincita , passa alla 
più profonda tristezza , che successi- 
vamente una grave perdita gli appor- 
to : é sempre agitato da una conti- 
nua , molesta succession di pensieri 
Vive in crucciose speranze, e tormen- 
tasi timori : collerico , bestemmiato- 
rè , odioso nelle vincite , ridicolo nel- 
le perdite , privo d’amici , circonda- 
to da truffatori, distruttore della sua 
cdsa^ traditor di se stesso , e dispe- 
riatabienfe' immerso in ogni sorta di 
vizj . Tale Tesperienza mi ammaestra 
essere 1 un giuocatore di professione. 

■'Che se è un giuocator di vantag- 
gio , riesce il più iniquo fra gli uo- 
mini , indegno dell’ umano commer- 
cio, Assassino dell’altrui bene , privo 
in somma 1 di i caratteri di per- 
sona ónoraéà'. Infatti qual maggiore 
ingiustizia , e qual più disumana bar- 
bàrie di' quella , cbe occupa il cuore, 
c ‘lo spirito d’ un- tal giuocatore cosi 
'snaturato , che ha il barbaro piacere 
dr'spogliàre un suo simile ? Q uant o 
W Tom . IL B 1 adun. 
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adunque- è dilettevole e giovevole il 
giuoco , se non oltrepassa i limiti di 
un onesto ragionevole trattenimento , 
altrettanto egli è nocevole , tormen- 
toso , e detestabile , quando prende' 
sull* uomo autorità di passione disor- 
dinata. E' ben chiara la conseguenza, 
che trar ne debbo a mio vantaggio • 

§. 140. E .cosi pure debbo io ra- 
gionar per rapporto a -qualunque al- 
tro impedimento . La .danza * la mu- 
sica , il teatro , le conversazioni , 1» 
caccia , il passeggio , i viaggi , e si- 
mili altri sollazzi , qualora la ragion 
li contenga fra i giusti limiti , non 
v'ha dubbio, che son essi ama mara- j 
vigliosa sorgente dell’. umana felicità. 
Poiché servono altri a polire lo spi- 
rito , a calmare le passioni disordi- 
nate , a raddolcire i costumi , a met- 
tere in equilibrio gli umori, a dissi- 
par la tristezza, ad arricchir la men- 
te di nuove cognizioni , ed altri an- 
cora d’ esercizio molto profittevole ai 
corpo , e d’ innocente sollievo allo , 
spirito . Ma diverrebbe altresì una 
fonte infetta di vizj , e d’ infelicità , * 
se soverchiamente gli amassi ; se quin- 
di 
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di ne soffrisse discapito l’ onesta ; o 
se perciò trasandassi i miei affari : 
in una parola son sempre viziosi , se 
diventano passioni disordinate • Dun- 
que in tutto ciò , che mi reca dilet- 
to, e piacere, non solamente.il sen- 
timento io devo ascoltare , 'ma in- 
siem la ragione • Questa mi ammae- 
strerà ad esser prudente e circospet- 
to nella scelta , e sobrio , e mode- 
rato nell’uso de’ divertimenti in mo- 
do , che per questi brevi , e finiti io 
non giunga a perdere i veri, ed im- 
mensi piaceri , e 1’ eterna felicita f 
che mi promette la Divina rivelazio- 
ne , e la stessa ragione evidentemen- 
te mi dimostrò ( P. I . Cap, L ) . " 

t » _ . ' * » 

CAPITOLO IV. 

La ragione analizza le passioni eccitate 
dall amor di me stesso pel sentimene 
to del dolore ne dimostra la neces- 
sità > ed utilità , e m insegna a re- . 
~ gol arie secondo il fine , per cui date 

mi furono dalla natura . 

r r f --4 : : * 

141. /^Ol sentimento del dolo- • 
l re mi spinge la natura 
-;,u B a ad 
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ad allontanar da me l’ infausta cagio- 
ne , che me lo apporta , Quindi 1 ’ 
amor di me stesso, della mia conser- 
vazione , ,e del mio Ben essere pro- 
duce necessariamente le passioni del 
timore, dell’ira , dell 1 avversione , 
dell’odio ec. { §. ,131. ).. Queste pas- 
sioni adunque considerate in se stes- 
se non sono punto: criminose, perchè; 
ordinate dalla natura contro il male. 
L’ira mi .difende dall’ oppression de* 
malvagi, pii affetti dell’ avversione 
e dell’odio , movendomi contro que- 
gli oggetti , che si oppongono alla 
mia conservazione , ed alla mia vera 
feliciti , fanno sì 4 che io li tenga 
mai sempre da me lontani . Ma sic- 
come le passioni eccitate per mezzo 
.del sentimento del piacere , sebben 
utili in se stesse , e necessarie , 6e 
però regolate non sono dalla ragione 
divengono viziose , e mi fanno mi- 
sero ; così queste non meno , che pel 
sentimento del dolore in me si pro- 
ducono , se la ragione non le dirige, 
si rendono criminose , e mi portano 
una somma infelicità,. ' * i. , 

§. 142. Il possedimento r & 1 * ac- 
' 1 qui- 
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quisto di un bene , che mi possa es- 
ser conteso , o rapito , la previsione 
d’ un male imminente interessa , chiaf- 
ma , e violenta 1* anior di me stesso^. 
-Questo immantinente eccita la paf- 
sion deh timore .• Che se all* eccitarsi 
di essa io non chiamo in presidio la 
saiìa ragione , e al timor tutto mi 
abbandono , questo mi rende afflitto, 
tc desolato y mi abbatte , mi- avvili- 
sce : dall’ avvilimento nasce la dispe* 
razióne , e da questa gli effetti piò 
deplorabili • £a provida ragione adun- 
que sia quella ,<che lo diriga . Essa 
esamina il bene , la di cui privazio* 
ne io temo: e pondera il male, che 
o lontano, o imminente mi attrista: 
e fa òhe la tristezza, e ’l timore sie- 
oo proporzionati alla qualità - del be- 
stie , o del male . Ma i beni , e i mali 
•presenti sono un nulla in compara^ 
zion degli eterni . Dunque pi'uiseo- 
sibile de»v’ essere il timore per questi 
•ultimi, che pei primi. 

- §. 143, Non mi lascia con tutto 

ciò la ragione?, e l’amor di j me stes- 
si in braccio ah solo timore . All’ al- 
leviamento della tristezza, che occupa 

B 3 il 
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il mio spirito , fa sorgere una dolce 
speranza : con questa mi anima , e 
ini rincora , e mi rende prudentemen- 


te ingegnoso nel ritrovamento de 'mez- 
zi per conservare , o per ottenere ib 
bene; e mi riempie di forza, e di 


coraggio per iscansar il male , che te- 
mo . Che se la perdita d‘ un qualche 
bene temporale , e dirò ancor della 
vita sia inevitabile , nè possa da tire 
rimuovere un male , od anche la mor- 
te imminente , o vicina , accorre a 


mio conforto la potente ragione . Mi 
schiera al pensiero le triste vicende, 
a cui T umanità deve esser soggetta: 
mi dimostra palpabilmente F inutili- 
tà della tristezza nelle sventure , to- 
stochè lo sfuggirle non è in mio po- 
tere . Quindi da tali incontrastabili 
premesse mi fa dedurre queste cer- 
tissime illazioni : Dunque con per- 
fetta rassegnazione debbo soffrir le 
disgrazie , e gl’infortunj , e con in- 
trepidezza incontrare lmevitabil mor- 
te . Dunque me ne debbo rendere fa- 
miliare il pensiero , e debbo vivere 
in modo da non temerla-*; Dunque 
debbo sempre aver presenti Bell’ ani- 
mo , 
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mo, e scolpiti nel cuoré i doveri d’ 
un uomo immortale illuminato dalla 
sua Religione . Dunque debbo* essere 
intrepido, e superiore a' tutte' le uma- 
ne miserie , e fermo 1 , e tranquillo in 
mezzo a tutti i piu fieri contrasti' , 
che agitano, e combattono la misera 
umanità. £ così' avviene, che la 
virtuosa sofferenza , e intrepidezza nel- 
le inevitabili sventure,, di cui mi ar- 
ma la ragione r mi fa trovare negli 1 
stessi mali una specie dfc felicità ( §. 
130 * )•■ _ 

§. 144.- La mia natura si risente di 
necessità al dolore > alla’ vista d* un 
male t alla privazione' d’ un bene 
£ perciò l’arnor di me sfesso in que- 
sti penosi accidenti eccita 1* ira , con 
cui difendo o il mio' onore , o la mia 
vita , o le mie' sostanze ,, o i miei 
simili dagl’ingiustf oppressori. Questa 
passione pérò’ sebben utile , e tante; 
volte ancor necessaria ( fa 131. 14 1. ), 
ha piu bisogno* di freno , che d’ in- 
. centivo ; poiché nell r uomoy atteso il 
vivissimo amore r che porta a se’ stes- 
so, è assai piò facile, e più frequen- 
te 1* eccesso / che il difetto dell' ira . 

B - 4 Quinr 
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Quindi se non è moderata dalla bi- 
gione , diventa vendetta, smania , fu- 
rore , e funesta cagione di tragici av- 
venimenti ; e rende 1’ uomo insoffe- 
rente , inquieto , molesto , indocile , 
intrattabile. La giustizia pertanto, la 
Religion , la ragione dirigano questa 
mia sì pericolosa passione ; e non sa- 
rò mai un vizioso' iracondo : perche 
non fia che m’ adiri per cose , che 
punto non rimeritano le mie sollecitu- 
dini . E se il dovere, o il vero amor 
di me stesso dovrà accendere in me, 
quest’ affetto , non darò in ismpnie 
c furori ; e mi adirerò soltanto quan- 
to richiède una giusta difesa • 

§. 145. L’avversióne, e Iodio son 
passioni anch’ èsse affatto necessarie 
all’uomo, e vantaggiose ( §. 141.;). 
Poiché amando necessariamente me 
stesso, non posso non avere in or- 
rore tutto ciò , che alla mia conser- 
vazione , e al mio ben essere diame r 
tralmente si oppone . Il sentimento 
del dolore è quello appunto , il qual 
mi fa odiare , e rimirare con occhio 
avverso quegli oggetti , che spiace- 
voli sono , e nocivi . Contro il male 
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pertanto è rivolto di • sua natura 1* 
odio, e l’ avversióne . Dunque sono 
in se stesse passioni innocenti . Mi 
perchè sieno costantemente ' tali , se 
il sentimento le produce , la ragione 
deve dirigerle . In' questa vita nòti 
posso io godere- una r perfetta felicitS* 
f §; ia$. a molti incomodi, e f di- 
sastri è sempre soggetta 1* umanità', 
e da strane disavventure - , e traversie 
combattuta miseramente ( §. 143. ); 
Dunque non deggio’ così' odiare qua- 
lunque incomodo, nè ad ogni minima 
cosa , che noti cada al mio genio , 
mostrarmi cotanto avverso , che ad 
ogni tratto per piccole cose venga ad 
alterare** e’ conturbare il mio spirito, 
e a 'tormentarlo con; inutile vizioso ■ 
rancore.-' 

* §4 i4<& La sarta ragione, che sem- 
pre mi dee guidare , mi fa discerne* 
re il ' vero dal falso, o apparente ma- 
le;' e' determina per conseguenza l’o- 
dio, e f 'avversione a que’soli' ogget- 
ti , y che di male hanno la realtà , e 
non h sola apparenza. La ragione fa 
la stìnta de’ mali non dalle sole sen- 
sazioni , - ma /dalle loro conseguenze-^ 

£ £ cn« 
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onde determina 1’ amor di me stesso 
ad eleggere un minore per iscansare 
un maggior male . Un taglio per e- 
sempio mi addolora , una medicina 
mi riesce disgustosa , ed amara , ma 
se alla conservazion di me stesso è 
necessaria la medicina , ed il taglio , 
a sì dolorose sensazioni mi fa di buon 
animo assoggettare , o per ricuperar 
Ja salute , o per iscansare, se è pos- 
sibile la morte j essendoché un minor 
male in comparazion d’un maggiore 
prende tosto la ragione di bene • 

§. 147. La ragione in fine consi- 
dera non solo il male, ma la causai 
insieme , che me lo apporta ; ed e- 
samina i motivi, per cui mi fu arre- 
cato . Mi farà quindi odiare , e ab- 
bonire il male , ma non sempre la 
causa , da cui mi viene , Se da Dio 
mi viene : la ragion mi dimostra do* 
versi da -me adorare la divina giiW 
stizia ( che forse irritai con le mie 
trasgressioni ), e tolerare con intre- 
pida rassegnazione le • avversità ( §§» 
31. 45. 11. 143. ) . Se da un mio 
simile: o mi viene da lui recato per 
avergliene fiato motivo con qualche 
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offesa ; o per solo genio di maligni- 
tà, d’invidia, di livore. Nel' primo 
caso, io fui il primo offensore: dun- 
que vuol giustizia v e ragione , che 
io cerchi di placarlo r ma; non odiar- 
lo giammai. E nel' secondo la ragio- 
ne mi dicè che posso- bensì cercar 
riparo , e compenso al male recato- 
mi , e convenevole soddisfazione per 
non dar ansa di : vilipendermi ;- ma 
non però- odiar la persona r ° vendi- 
carmi : debbo sempre considerare nel 
mio nemico un mio' simile: debbo in 
esso rispettare- 1* immagine- del mio 
Fattore, , e riguardarlo secondo' quegli’ 
eterni rapporti^ d* immensa; felicità , 
che debbo 1 con - esso godere, e' per cui- 
fummo egualmente creati «r- Le quali 
considerazioni; lungi dall’ ammettere 
astio, avversióne y odio , vendetta , 
esigono anzi- perdono;, compatimento, 
amore , benevolenza .- 

§. 148.- E ciò anche richiede., if 
vero amor di me stesso . Che guada- 
gno sarò io per trarre dall’odio, dall’ 
astio y che nel mio- cuore - nudrisco 
contro il mio avversario y dalle ven- 
dette 0 macchinate , o' eseguite - , e 

B 6 dal- 
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dall’invidia * con cui ne rimiro fdt 
lui vantaggi? Divengo odioso à Dio, 
di cui. trasgredisco la legge.: fo torto 
alla mia persona , e la disonoro:- è 
travagliato , ed oppresso il mio spi- 
rito da mille inquieti molesti pernia 
li, e da tormentosi affetti il mio cuo- 
re , per cui o trascuro , o non bene 
eseguisco i miei affari: vengo a pre- 
giudicare sensibilmente alla mia salu- 
te: irrito maggiormente contro di . me 
il dente rabbioso del mio malevole : 
e mi lancio da me medesimo in un 
abisso di guai. Dunque il; vero, e 
naturale amor di me stesso esige, e 
vuole, che per rapporto a’miei simi- 
li io soffochi nel mio cuore affetti 
cotanto perniciosi. ... 

§• 149. Il solo, e vero male de v* 
esser 1* oggetto di queste passioni . 
Dunque le debbo massimamente ri- 
volgere contro la colpa , che diretta- 
mente si oppone alla mia eterna fe- 
licita, e me ne impedisce 1’ acquisto* 
Dunque ne debbo abbominare,e fug- 
gire qualunque occasione ♦ Dunque 
tutti debbo praticare i mezzi per noti 
commetterla ( §. 49. ). Io «perimen- 
to; 
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to , ed evidente è la- ragione y che 
l’ afflizione del corpo snerva la forza 
dell* immaginazione , e indebolisce il 
vigore delle tumultuanti' passioni • 
Dunque ancorché * molesta al* senso- , 
-e ‘crucciosa sia là macerazion della 
carne, pur debbo quando fa d’uopo 
(e ne conosco indispensabile il dovere) 
affliggeva , e tormentarla , affinchè 
non ricalcitri contro lo spirito . Che 1 
se con la colpa giunto fossi a- fare a 
me stesso ii maggior torto, che recar 
mi poteva ; ragion vuole , che io ri- 
svegli e rivolga gli effetti dell’ ira , 
dellbdio, della vendetta contro di nie 
medesimo , e mi punisca , mi cruccj) 
mi addolori , e con volontarie pene 
vendichi 1* onor di Dio," di cui osai 
* trasgredire la> legge •. ; 

** V / . * : < a* ** * * ' v 

> Capitolo v; 



ne delle ricchezze , ne dimostra la 
necessità , ed utilità^ e ni 
^ insegna a ben regolarla» , . 

§. J 50 .y~ ’Amor di me stesso; dèf- 

JLj la pnppsia' conservazióne, 

- . ve 
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te soddisfarlo , non avendo rapporto 
alcuno con la mia eterna durevolez- 
za ( §. 123. ) : che perciò atti piut- 
tosto sono a rendermi misero , se li 
desidero con una passione eccessiva : 
se per la ricerca di questi mi rendo 
ingiusto verso i miei simili r se per 
1’ attacco , che ho ad essi , divengo 
nemico , e tiranno di me medesi- 
mo: e se finalmente per lo smodera- 
to affetto perdo di mira l'eterna fe- 
licità ( §.*127- 130 y„ 

§. 152. £ certamente deggio con- 
fessare non darsi passione , che piti 
accenda gli uomini,, e li renda ingiuj 
sti , inumani * crudeli* irreligiosi , e 
nel tempo stesso piu, miseri , quanto 
quella delle ricchezze* se. diventa di- 
sordinata -, e se viene a vestire gl’in- 
fami caratteri di avarizia .. Basta che: 
mi rappresenti al pensiero um uomo 
-avaro per esser convinto di questa 
verità . Qual follia pertanto» sarebbe 
la mia rendermi schiavo d* una pas- 
sione , che sarebbe il mio tormento- 
in questa vita , che mi renderebbe 
abbominevole agli occhi degli nomini, 
e mi allontanerebbe Alali eterno mio 

_ fi. 
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fine ? Dunque mi conviene invigila- 
re , affinchè questa passione buona jn 
se stessa , e nella sua origine C §» 
150. ), per depravamento però della 
mia natura , o per un soverchio , e 
falso: amor di me stesso non divenga 
malvagia, e non degeneri in avarizia* 

§* 153» fea ragione che mi* fa 
pronunziare queste certissime verità* 
mi somministra insieme mezzi sicuri* 
onde tutti prevenire r fatali abusi , e 
mi munisce di giudiziose riflessioni-, , 
affinchè si* pestifero veleno non ven- 
ga ad' infestare il mio cuore O io 
son povero , e bisognoso ;*o medio- 
cre è il mio patrimonio ;: o la mia 
industria , o quella de* mier Antenati 
mi ha messo, al possesso di pingui 
sostanze',- In* qualunque stato io mi- 
ritrovi debbo esser persuaso , e com- 
vànto , che un poco pih di danaro 
non è un mezzo sicuro per rendermi 
felice r che in • questi- beni non è as- 
soluta mente riposta 1 * umana felicità. 

( §. 133. 107^130, )> r che il" vero 
amore di felicità eterna ( Cap. //• §» 
1*3» ) Dunque non mi debbo cru- 

ciare per- questi beni-mortali: mode- 
ra'* 
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rati esser debbono i miei desiderj , 
oneste le mie ricerche , e pronto es- 
ser deggio, e disposto a soffrire ftut- 
ti i rovescj della fortuna ( §.* 25. 
Od. 3 I* : 143 * J M' ') 1 ’> - 

.»'§• 154. Son io povero 1 Dunque 
debbo con l’industria, e con le fa- 
tiche procacciarmi il necessario so- 
stentamento, e non, invidiar giammai 
i t facoltosi r ma rassegnarmi a’ Divini 
voleri ( f, 31.). Potrò bensàh cercare 
di avvantaggiare il mio stato? , . ma 
sempre con mezzi onesti, e con una 
perfetta indifferenza ( §. «5. zó, ) ; « 
Mediocre è il mio patrimonio? Dun- 
que dovrò esser contento di questo 
ni io stato. Se non mi manca ciò, che 
è necessario alla vite -, perchè mai 
affannare il mio spirito con desiderj 
vani, inutili, ed anche perniciosi (§• 
139. ) ? Io vedo che colui che piu 
desidera, è ancor piu inquieto \ e se 
tipo si contenta di quel, che possie- 
de,. non gode mai pace.. Un uomo 
all’ opposto , che non desidera! una 
cosa , non è meno felice di qu&llo , 
• che la possiede . Dunque dovrò con- 
tentarmi del mio stato, e non desi- 
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derare dippiìi per viver tranquillo . 

§. i 55 * Che se poi o la nascita, a 
la mia industria mi ha procacciate 
pingui ubertose sostanze, io debbo as- 
sai temere’ dr questo mio stato, per- 
' ch& troppo’ pericolóso . Conciossiachè 
lo splendore dell’oro possa facilmen- I 
te abbagliare il mio spirito, ed ecci- 
tar nel mio’ cuore* un affetto disor- 
dinato ; e potrebbe facilmente avve- 
nire , che per mia- somma sventura 
fossi nel numero di tanti facoltosi , i 
che indebitamente’ superbi' del loro» 
stato riguardano gli altri con disprez- 
zo , e pel soverchio’ attaccamento al- 
le ricchezze commettono mille ingiu- 
stizie , vivono dimentichi de* lor do- 
veri j e del loro^fine , non avendo 
altro in pensiero* che di accumulare 
vieppiir, ed ammassare* ne r loro scri- 
gni ricchi metalli. In questo stato a- 
dunque così rischioso nonr mi ab- 
bandoni la direttrice ragionev E per 
estirpar dal mio seno Taffettà irragio- 
nevole a questi beni caduchi mi ten- 
ga sempre presenti allo spirito quel- 
le giustissime riflessioni, che mi det- 
tava poc'anzi ( §. 153. }_. Cosi av- 

_ yèr- 
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verri, che io mi serva delie ricchez- 
ze ; ma senza appassionarmi ad esse 
loverchiatnente : e non fia , che io 
cada in que’ disordini , a cui senza 
.fallo mi porterebbe una passione mal 
tegolata . 

§. 15* E prudente , e savio sarò 
pur P uso , che con la guida della 
ragione io farò delle mie ricchezze * 
flLo stato di questa passeggierà uma- 
na felicitò , in cui mi trovo , da Dio 
certamente mi viene ( §. 33. ) .Duik 
que una parte delle mie ricchezze 
deggio impiegarla per accrescere la 
_ di lui gloria ( §. 39 * ) - L’ amor di 
me stesso mi suggerisce opportuna- 
mente ciò , che mi abbisogna , e ciò^ 
he richiede il decoro a proporzion 
del mio stato * Dunque «e devo a- 
scoltare i suggerimenti , e metterli 
sotto l’esame, e ’i giudizio della ra- 
gione • E poiché io sotto si eccellen- 
te maestra non sarò interessato , ed 
avaro f provveder^ prontamente a’ 
miei bisogni , e noti starò punto ad 
esitare in far quelle spese , che esi- - 
ge il vero decoro. 

§. 157. La ragione 1 mi fa pensare 

non 
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non solo al presente, ma all’avveni- 
re , e mi rappresenta insieme i do- 
veri verso la mia- famiglia , e i miei 
eredi Dunq.ua il vero amor di me 
stesso, il bisogno- della,. (amiglia , il 
dovere verso gli eredi mi dee far 
detestane ih vizio delk prodigalità , 
ed amare una prudente lodevole e- 
conomia ; affinchè consumando- adesso 
spensieratamente il superfluo , non 
venga poi a mancarmi il necessario 
con pregiudizio mio,- non solo,, ma 
della famiglia* , e di chi dee venire 
dopo di me. ' 

§. 1 58.* Finalmente la legge dr- na- 
tura mi obbliga ad amare i miei si- 
mili,, ed a riguardarli come miei fra- 
telli (§. 20* )v< Dunque se sono es- 
si in. necessità , e miseria- debbo sov- 
venirli' a misura de’ loro bisogni , ed 
a giusta proporzion delle mie rendi- 
te. Dunque consecrar debbo una par- 
te delle mie ricchezze a benefizio de* 
poveri? . Ma su questo punto la ra» 
gione mi darà maggiori istruzioni nel 
rintracciare i* doveri verso là socie» 
tà. La passione delle ricchezze rego- 
lata nel 'modo dimostratomi sinora 

dai- 
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dalla ragione sarà per ine una sor- 
gente di feliciti in questa vita, e 

non mi farà demeritare i’ eterna • 

v . ,/ * *' ‘ " ' ‘ 

CAPITOLO VI. 

> » * * 

£,<* ragione analizza la -nobile passion 
della stima , ne discopre la vera 1 
i origine , ritrova il fine , per '■ ,,v 
’ v. i-euì fu data al f uomo j . .*'*'•? 
i e /»’ insegna a ben 

regolarla. 

■. .. iv. ! « . ■ ii.» c ■ - ! 1 »! 

§* 159* T"\Opo il naturai desideriò’ 

: JLà/ dell’ eterna felicità -( $/ 
i®3r ' ) >> 4 non v* ha nell* uomo altra’ 
inclinazióne che pii» appalesi la di 
lui- eccellenza sopra tutti j viventi 
e- che piu lo ecciti , e lo sproni alle 
azioni dell’ eroismo , quanto T amore, 
e il desiderio della stima Esaminò^ 
questa pascione , e trovo , j, cKé noti^ 
ha rapporto alcuno ai ’Sèntimeriri del" 
corpo : ma è così propria idei solò* 
spirito , che se per mezzo dei senti-* 
menti corporei vengono le altre ec-* 
citate , * e commosse ( fi. 1 31.' 13*. 
133. 141. . ) ; si fa essa di tutte la 
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regola, e>: la perfezione 1 le muove an- 
zi tutte , ed accende con portentosa 
celerità; e tutti quanti gli umani af- 
fetti servono ad essa , come a loro 
legittima dominante , e regina; 

§. Hfo. Mi fo a ricercarne la pri- 
ma origine. E considerando primie- 
ramente il ringoiar piacere, cui pro- 
va P uomo nell’ essere stimato , sarei 
rjuasi per giudicare, che questo stes- 
so compiacimento , quello .sia , che 
accenda la passion della stima • Ma 
non è paga la mia ragione • Poiché 
mi resta sempre a spiare, onde mai) 
avvenga , che questa stima , la quale 
e qualche cosa di straniero , e di 
lontano per rapporto all’ uomo , fac- 
cia il contentamento dell'uomo. . 

$. iói. Nasce forse da ciò, che la 
stima ,, cui {unno gli altri dell’uomo, 
la buona opinione confermi , eh’ egli , 
ha di se stesso? Ma . no ;• perocché 
una massima, parte degli uomini ern- 
ia assai piò l'apparenza del merito,, 
che la sostanza. Quanti vi sono , che 
amano meglio di aver de’ difetti dal- 
la corruzione, introdotti, e dal 'Volgo 
stimati , che delle buone qualità , le 

n 1 <ì ua - 
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quali meritano tutta V estimazione ? 
Quanti altri studiano di farsi consi- 
derare , come adorni di virtù , e di 
doti , cui ben sanno di non avere ? 
Dunque è falso che cerchi , 1 * uomo 
una stima straniera per confermare 
buona opinione , eh’ egli ha di se 
medesimo > 

tr!» rda. ì*e ricerco inoltre l’ origi- 
ne, nella utilità , che apporta la glo-; 
ri». Ma invano; imperocché sebbene 
la stima , che mi sono acquistata, m* 
sjuti a riuscire felicemente, ne’ miei ( 
impegni % e mi procacci non piccoli* 
vantaggi nella società j ,pure io amo? 
assai, piu. la stima ; pronto essendo» 
per r amore di questa a rinunciare a 
qualunque più grande utilità, e dirà 
ancora alla stessa vita . 

, §. 163. Dubitava in fine meco stes- 
so , che non per altro 1’ uomo desi-* 
deri, ardente niente la stima altrui , set 
non per esser distinto , ed innalzato, 
sopra degli aitri . Ma la sana ragio-, 
ne mi ha fatto tosco vedere il mas- 
siccio errare . onde incautamente* ve-/ 
ni va. io .a, spiegare !a. s cagioi>e pel suo, 
effetto* ò giù che cerchi 1 uomo 
- i- : ‘ ' ‘ . • la 
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la stima per -etfser istinto ir * rnà cer* 3 
ca bensì di'- distinguersi- traendosi 
fuor della fólla , é della osciirrtà 1 ; in 
cui giaceasi 5 , perchè Appuntò vuol 
esser ‘egli ‘stimato-* ' ' < - 

§. Per la qual còsa sebbene 
jl’vedersi dagli altri distinto, l’utii 1 
lità , che apporta la gloria*, il desi- 1 
derio di' trovale della conformità c&n. 
la buona Opinione di sè'ìtlèdesinilo 
il sensibil diletto , chfe provasi neft*' 
essere stimato Appagar possano l’ amor 
della stima-; 5 da niuna di queste^ cose 
trae la stia 'origine questa sìt /nobile 
passione «KUa piu aho fonte, e piu” 
stiblimd debbo* adunque ripeterla . 

'• §. La -ragione è quella, 'che, 
mi fa vedere , e mi convince , che 1 
la sola nobiltà dell’ umana natura , e 
1’ eccellenza del fine , a cui l’uomo 
è destinato*^ Pi ? J, Cap, I. )', sia li 
vera, e principal ‘cagione dèlia bella*' 
passione , dhe or medito . L’ uofnO , :t 
che riguarda la sua dignità , che éotl- 
sidera le naturali sue perfezioni , che 1 
si ravvisa immagine del suo Fattore t 
che si cónoscfe fermato per conóscer-* 
lOy^ainarlo^e possederlo in eterrU* ' 
* l der ' 
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'deve necessariamente concepir di se 
stesso un’idea proporzionata alla sua 
grandezza , ed all’ eterno suo fine . E 
questa idea di nobiltà , di eccellen- 
za , e di grandezza deve di necessi- 
tà rinchiudere una pari stima di se 
medesimo ; ond’ è , che nemico 1' uo- 
mo di qualunque avvilimento , e di- 
spregio esige di esser riconosciuto 
per quello, eh’ egli è , e distinto, e 
stimato . 

§. 1 66. Ma mi solleva più in al- 
to la mia ragione, e m’apre il dise- 
gno , cui ebbe il Creatore nel dare 
all’uomo la viva, e fervida passio» 
della stima : e fu per la di lui coi> 
servazione , per guidarlo più facil- 
mente all’ eterno suo fine , e pel 
maggior bene di tutta la società . 
P/imieramente mi dimostra la ragio- 
ne , che per vieppiù animarmi alla 
propria conservazione mi diede Iddio 
la passion della stima : perocché non 
v’ha dubbio, che il desiderio di far- 
mi stimare dagli altri mi tenga lon- 
tano dall’ intemperanza , e da quel 
rilassamento di dissol utezz>a , e di 
sensualità, verso cui mi strascina V a- 
Tom.Jl. C mor 
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mor del piacere , che ben presto mi 
cagionerebbe la morte ( §. 134. 135.), 
§,167. Mi dimostra in secondo 
luogo T illuminatrice ragione , che la 
passion della stima mi fu data per 
guidarmi piu facilmente all* eterno 
inio fine . Conciossiachè questo natu- 
rai desiderio di acquistarmi la stima 
altrui sia un possente motivo a pra- 
ticare quelle oneste e sante opera- 
zioni , che all’ eterna feliciti , per 
cui fili conobbi da Dio creato (•£. I. 
Cap. I. ) , mi debbon ..condurre , È’ 
vero, che Iddio mi ha di ragione do- 
gato , onde io possa sempre conosce- 
^te i miei doveri; ma questa ragione 
operando dipendentemente dal senti- 
mento , giudica ben sovente a favor 
del piacere , attaccando onore , e de- 
. coro a ciò, eh’ è grato, e piacevole . 
Piacque pertanto alla Sapienza del 
Creatore di date per Giudice della 
mia condotta non solamente la mia 
ragione , la quale potrebbe lasciarsi 
corrompere dalla voluttà , ma ezian- 
dio la ragione degli altri uomini , i 
quali non sono certamente sì parziali 
a mifì riguardo , quanto lo son io per 

me 
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me stesso . Quindi con 1’ amor della 
stima mi 'ha voluto interessare a ri- 
spettare il senso comune , sicché fos- 
se questo in certo modo la legge, e 
di giudice disappassionato, e incorrot- 
*o per rapporto all’onesta morale , 
e al l’esigenze .della natura ragionevole. 
■' §. 1 68 . Finalmente 1* Autore della 
natura ha radicato nel cuor degli uo- 
mini l’amor della stima pel bene del- 
ia società : essendo questo il mezzo 
efficace , di cui si serve a perfezio- 
narla • Imperocché egli è l’amor del- 
ia stima che li rende civili, compia- 
centi > obbliganti , onesti , e che fa 
-loro amare le cenvenienze, «e la dol- 
cezza dell’umai^) commercio. Ed a 
chi mai , se non appunto al vivissi- 
mo desiderio di gloria debhesi rife- 
rire il ritrovamento di tutte le arti, 
i’rinvenzione di tante macchine nella 
meccanica , e i prodigiosi progressi 
in tutte le facoltà-? Le scienze le più 
sublimi , i più saggi Governi , e più 
giusti, l’eroismo più eminente, e in 
una parola quanto v’ ha d’ ammirabi- 
le , e vantaggioso nell’ umana società , 
tutto dalla forza , e dalla energia d 
► i. .. x C a * que 
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questa si fervida , e possente passio- 
ne deve ripetersi, - 

§. 169. Ora che la ragione mi ha 
fatto vedere T origine di questa pas- 
sione , e T alto disegno , cui radicane 
dola nell’ uman cuore , ebbe l’Auto-, 
xe della natura , assai chiaramente mi 
ammaestra intorno a ciò , che da .me 
far si debba per ben regolarla, affin- 
chè giammai non degeneri dalla sua 
•nobile origine, e dal fine per cui mi 
fu data » Io debbo stimare me stesso 
per rapporto alla nobiltà della mia 
natura , e dell’ eccellenza del fine , 
per cui son creato ( §. 165. ) Dun- 
que ancorché solo, ancorché non os- 
servato dagli uomini , debbo vergo- 
. gnarmi di commettere azioni , le qua- 
li ripugnino alla grandezza del mio 
essere . 

§• 170. L’Autore della natura ha 
voluto inserir nel mio cuore l’amor 
della stima e per la mia conserva- 
zione ( §. 1 66 » ) , e per l’esercizio 
delle virtù , a fine di guidarmi pih 
facilmente all’eterna felicità (§.167.). 
Dunque non deggio avvilirmi coll$ 
intemperanza , o colla dissolutezza « 

Duo- 
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Dunque non- devo collocar la mia sti- 
ma , il mio onore , e la uiia gloria 
nelle ricchezze , nelle pompe , nelle 
vanitk, ma soltanto in quelle oneste, 
lodevoli, virtuose azioni, che guidar 
mi possono 'all’eterno mio fine. 

> §, 171. Pel bene della società fi- 
nalmente piacque al supremo Fatto- 
re di radicar nel mio cuore- il forte 
desiderio di essere stimate da’ miei 
simili ( §. i< 58 . ).“ Dunque in man-» 
tener questo bene , e promuoverlo 
con rendermi utile ad essi tutta de- 
vo ripor la mia gloria . Dunque norr 
già lo spirito d’ : invidia , o il genio- 
di sovrastare dee solleticarmi ad ope* 
rare; ma bensì il solo amore della 
perfezione e del pubblico bene de-* 
ve accendermi d’ ima virtuosa emula- 
zione, onde eguagliare , e superare 
ancora se fia possibile , gli uomini 
pili rinomati. Dunque debbo sdegnar 
di deprimere il mio competitore per 
mezzi disonesti, ed indegni,. ma sfor- 
zarmi debbo bensì di distinguermi da 
lui con superarlo nel merito . Dun- 
que debbo essere sollecito nel mio* 
impiego, qualunque siasi, e non per. 

C 3 mct- 
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mettere , che alcun mi sorpassi nel 
ben oprare ; e senza invidia del me- 
rito altrui perfezionare incessante- 
mente i miei proprj talenti , a fine 
di rendermi a preferenza degli empii 
più utile alla società . 

§. 173. In somma affinchè la bella 
passion della gloria corrisponda in ogni 
tempo agli adorabili disegni del Crea- 
tore , sotto la guida sicura della ra- 
gione si faccia essa la regola dì tut- 
te le altre mie passioni ; regoli l’amor 
del piacere, della voluttà, dei divjer** 
timenti , delle ricchezze : regoli le 
passioni tutte eccitate dall’ amor di 
me stesso pel sentimento del dolore; 
la Religione regoli mai sempre làmor 
della stima: e allora si che in, tutte 
le mie possiooi si vedrà nel suo' più 
vivo splendore la grandezza , Ja no- 
biltà, l’eccejlenza dell’ umana, natura* 
Poiché allora l’amor della stima farà 
servire tutte le altre mie passioni al- 
la mia conservazione al ‘ mio ben 
essere, al felice conseguimento dei 
mio ultimo fine y ,ed al bene della 
società .. E la passion della stima re- 
golata in tal guisa dalla Religione ti 

man- 
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manterrà in me , qual è appunto nel- 
la sua origine, pura , nobile y perfet- 
ta , e vantaggiosa ; nè verrà mai a 
degenerare in vanità , in presunzio- 
ne , in ambizione , in superbia , in 
orgoglio, in fierezza : vizj , che lungi 
òal conciliare all’uomo stima, e con- 
cetto, lo avviliscono anzi, lo detur. 
pano, e lo rendono agli occhi di. tut-* 
ti oggetto di derisione , e di abbo- 
minio . - , 

§. 173. La ragione in fatti unita., 
con r esperienza rappresentandomi lo. 
stato infelice d’un uomo signoreggia-,, 
to dal falso-, difettoso , ed eccessivo 
amore di stima , mi fa apertamente 
vedere , che in vece di andar egli 
incontro agli ambiti onori , ed alla, 
ricercata gloria, per cui inutilmente, 
o stentatamente affaticasi , e in vece 
di riscuotere l r altrui estimazione, ed 
applauso, ottiene mai sempre in bea 
v dovuto retaggio il dileggiamento , t 
il dispregio , e accompagnato t rr.aj 
sempre dall’odio e dalla detestai»;*!*: 
comune.. Ella è ben chiara la 
seguenza,' che trar ne debra i 
profitto . 

C x CA- 
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CAPITOLO VII. 

ha ragion mi dimostra , che debbo ador- 
nare il mio spirita di cognizione , e 
virtù , e m insegna un modo pratico 
per ciò conseguire . 

§.174, T A natura medesima, che 
1— i mi porta ad amarmi 
con un amor puro , e perfetto, e 
ad avere una stima di me medesimo 
proporzionata alla grandezza del mio 
essere ( §. 16 $. ) , mi ordina la ri- 
cerca delle cognizioni , e delle virtù < 
E non ripugna forse all’ amore , ed 
alla stima, cui devo a me stesso, 1’ 
ignoranza , ed il vizio ? E non ripu- 
gna di più avermi dato il supremo 
Fattore uno spirito capace di ragio- 
ne , e di cognizione ( Intrad. §. <*. ), 
ed avermi per se stesso creato (P. I. 
Cap. I. ) , senza obbligarmi nel tem- 
po stesso a perfezionare questa ra- 
gione medesima , ad apprender le ve- 
re , e necessarie cognizioni , ed a 
munirmi di quelle virtù , senza le 
quali io non potrei giammai conse- 
guir- 
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guirlo ? Dunque per legge Divina, s~ 
naturate io debbo occuparmi in per- 
fezionare la mia ragione-, in fregia-- 
re il rnio spirito di vere, e sode co- 
gnizioni , ed il mio cuore di lumi-- 
nose virtù 

§*175. E 1 primieramente devo per- - 
fezienare- la mia ragioite» Io ben com-* 
prendo, che non saprò mai ben ra- 
- granare , , se* non avrò formate intor- 
no agli oggetti idee chiare, distinte,- 
adequate , e- vere . Dunque la-chiarez- 
za', la distinzione , 1’ adequatezza , e* 
la verith delle idee , e- la precisione: 
de’ terminila quelle- corrispondenti es-- 
$er debbono la prima-mia -cura . * L’ 
esperienza mi fà vedere di quanti * 
falsi giudi zj sieno tante volte cagio- * 
ne i miei medesimi sentimenti , ai • 
quali* si' 1 rappresenta molte volte un * 
oggetto affatto diverso da quel , che - 
è in se stesso . Mi fa vedere ancora * 
l’esperienza, - che i pregiudizi avuti 
dàll v educazione , o appresi da’ libri , 
ed' anche da’ maestri , sono pressoché 
senza* numero :*-e che la prevenzione, 
e le diverse passioni ancora traspor- 
tano ritorno a falsi , e- precipitati giu-- 

C 5 di- 
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dizj • Dunque a perfezionare la mìa& 
ragione, fa d’uopo corregger gli er-r 
reri , che procedono^ dai setisi , spo- 
gliarmi dei pregiudizi dell’ educazio- 
ne , o per qualunque altro mezzo 
appresi ; e ne’ miei giudizj non pren- 
der giammai per guida la passione , 
nè esser facile- a prevenzione alcuna. 
Locchè da me si otterrà felicemente 
mediante . un- serio esame su i miei 
sentimenti, la consulta del senso co- 
mune j e dell’ intima coscienza , ed 
in fine una prudente dubitazione su 
tutto ciò , che non è evidentemente 
Vero . ( Prescindo dalla relazione , 
che tosto che mi consta esser Divi- 
na , non posso più dubitarne ( P. I. 
Cap. XX. XXI . XXII. XXIII.) . Co- 
sì non dedurrò conseguenze , se non 
da giusti /, veri , certi, indubitati prin- 
cipi > e perfezionata potrà dirsi la 
mia ragione ) . - 

§. i,yó. Posta pertanto la mia ra- 
gione nel suo diritto sentiero, dovrò 
incamminarmi all’ acquisto delle co-, 
gnizioni . Ma 'da quali debbo io co- 
minciare? Da quelle, risponde i’amor 
di me stesso, che mi sono utili , c 
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vantaggiose . L’ amor di me stesso 
dev’essere un amore di eterna feli- 
cità ( Cap. I. ) . Dunque le cognizio- 
ni più utili , e che più debbono in- 
teressarmi quelle sono , che all’eter- 
na felicità mi posson condurre . La 
cognizione pertanto del vero male 
per sempre fuggirlo , e del vero be- 
ne per praticarlo , la Religione , i 
doveri eh’ essa prescrive , gli obbli- 
ghi annessi allo stato, in cui mi ha 
posto , o a cui mi destina la Provi* 
denza, sono tutte cognizioni , delle » 
quali principalmente sono obbligato, 
a fregiare il mio spirito : conciossia- 
chè una volontaria ignoranza su que- 
sti punti non possa essere che vizio- 
sa e colpevole- E conciossiachè l 1 - 
amor di me stesso vada sempre con- 
giunto al vivissimo desiderio della 
propria conservazione , questo richie- 
de , che da tne ancora ciò, che a leL** 
giov^ , o nuoce , sollecitamente si* 
apprenda * • ' - - 

177. Fregiato cosi il mio spi- 
rito di queste importanti , e necessa- 
rie cognizioni o per trarrtù dall’ozio, 
o per mio innocente piacere, o per. 

C 6 ben 
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ben regolato desiderio di stima , e tT 
onore , o per avvantaggiare il mio 
stato, posso, e debbo ànzi darmi al- 
lo studio di altre scienze , od. arti st 
proporzion del mio genio , e della 
naturale inclinazione più per una, che 
per un’ altra : dovendo io confessare 1 
esser lo studio , e 1’ erudizione la piti» 
preziosa, e stimabile occupazione dell* 
uomo. E basta, che io dia un’oc- 
chiata ai disordini , che commettono 
le persone disapplicate , e che non 
hanno punto di gusto per lo studio , 
e per le scienze , a line di rimaner 
convinto di questa incontrastabile ve- 
rità . 

§. 178. Dato che io sono ad un’ar- 
te, ad una scienza, debbo affaticarmi 
per divenire in quella perfetto . E 
non avrei vera stima di me medesi- 
mo, se questa non fosse la mia piu 
vi va premura . La ricerca della sti- 
ma pertanto dev’ essermi di gagliar- 
do sprone per vincere ogni incomo- 
do , e per superare qualunque ardua 
difficoltà , che mi si attraversi , on- 
de eguagliare , ed emular gli uomini . 
più eccellenti , e poggiare ancora pili 

in 
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In alto ( 57 r. ); Che se alla giu- 

sta, e doverosa brama una pari for- 
za d’ingegno non corrisponda, la ra^ 
gione m’intima di non rallentare per- 
ciò il mio corso , ma vieppiù fatica- 
re, onde almeno io riesca meno ine*» 
sperto ? meglio di gran lunga essendo 
divenire mezzanamente dotto, e pe*» 
rito, che rimanere dei-tutto ignorante* 
179. K se ravviso altri di me 
piu eccellenti , la ragione m’intima 
di non rattristarmi per ciò , o conce- 
pir odio contro di e^si, nè di lasciar- 
mi solleticare dalla/fviziosa , e bruta- 
le invidia . Conciossiachè con queste 
si fiere, maligne passioni non altro 
farei, che pregiudicare sensibilmen- 
te a me stesso ( §. 148. )-. La ra- 
gione mi fark sempre abborrire ut* 
affetto cosi- per verso 1 , e nel tempo* 
stesso perniciosa a chiunque si lasciai 
da questo occupare miseramente ifr 
cuore, con rappresentarmi lo stato in- 
felice di un tal, ùomo* invidioso , cui- 
è util cosa dipingere al vivo per mag* 
giprmente aver in orrore- un vizio* 
cosi detestabile . 

lo k> vedo pertanto crudelmente; 

di* 
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dilaniato dalla sua stessa invidia, co- 
inè dal più disumano carnefice: l’atra 
bile alterata , e sparsa per tutto il 
corpo gli copre d’ un tetro scuro li- 
vido colore il volto , e le membra 
tutte : e internamente lo rode , e lo 
consuma. Se si cibarle vivande an- 
cor più squisite sono disgustose al suo 
amaro palato, e gli si convertono in 
altrettanta bile, la più velenosa. Quin- 
di il suo stomaco, e tutte le viscere 
sono piene , e ridondanti d’ un fiele 
amarissimo , e l’ invischiata sua lin- 
gua sputa continuamente veleno . Le 
altrui virtù , ed il bene, che ad al- 
tri accade , sono propriamente il suo 
male , e il suo tormento ; e la buo- 
na fortuna del -suo vicino gli rompe 
ad ogni tratto il sonno , lo affanna t 
nè gli lascia aver quiete un sol mo- 
mento. Sta travagliato quest’uomo in- 
felice nella sua camera , e sempre 
angustiato , ed oppresso dal tristo , e 
acerbo pensiero dell 1 altrui felicità r 
che gli strazia il cuore. E se esce a 
diporto , la più barbara tristezza lo- 
accompagna , e lo segue , nè lo ab- 
bandona giammai •. £ questa sì tor- 
me»- 
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ttieittosa malinconia , che nodrisce il 
Suo spirito, questa sì brutale invidia, 
che tutto occupa il suo cuore , lo 
rende eccessivamente stizzoso e sna- 
turato appunto qual . truce rabbiosissi- 
ma Lupa , cosicché non^si sente mai 
svegliare in seno affetto alcun di bon- 
tà. Perciò giurato nemico del merito 
altrui ,»• tutto pone lo studio in oscu- 
rarne la gloria, e cerca , e si sforza 
di avvilir chicchessia, che lo superi, 
Sempre mal interpretandone gli anda- 
menti . Si mette in agguato : ordisce 
insidie : medita inganni.: macchina 
tradimenti: inventa imposture: vomi- 
ta calunnie, a fine di rovinare, se gli 
riesce,, il glorioso suo emolo, e rom- 
pere il corso alla di lui fortuna. Ma 
che ne ottiene. Non altro. che diso- 
nore,, e scorno: e a sua maggior pe- 
na, e più sensibil tormento Invidia- 
ta virtù, e 1 merito, chei voleva op- 
presso, vieppiù risplende, e si onora. * 
Ed egli P invidioso uomo s’ affanna 
indarno, e freme , sf cruccia*, intiSi- 
chisce, e si consuma stranamente tor-* 
mentalo dalla sua, medesima invi- 
dia; e ne. riscuote di più in ben do-f 

vu- 
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vuto retaggio l’ abbonimento degli 
uomini , che da per tutto gli cor* 
re dietro ; e qual sordido majale 
resta il meschino sempre piu involto 
nel suo vile pantano , e acciaccato 
rimane come un ragno nella>sua "me- 
desima tela. Che- se* questo è* il de- 
plorabile stato ór uomo invidioso, 
sarò io cosi forsennato a dar nel mio 
cuore ricetto ad un vizio sì- detesta* 
bile, ad- un vizio, che mr rendereb- 
be estremamente a tutti odioso , acr- 
un vizio, che formerebbe^ la mia piu 
alta miseria? Noj grida la mia bella- 
ragione, rro. Se io dunque scorgo al- 
tri di me piu eccellenti', piu addot- 
trinati e piu virtuosi , norr debbo- 
gi'a invidiarne il 5 merito, là virtù, la- 
scienza, ma cercar d irottarli (§.i 7 1 
debbo consolarmi in Vedere il van- 
taggio , che per mezzo loro alla so«* 
eie tk ’ ne- ridonda : debbo amarli, ri- 
spettarli, e onorarli ; perchè la lor<* 
scienza, e virtù> ha-- tutto iJ diritto di- 
riscuoter da me stima , onore , ve- 
nerazione , e rispetto, e debbo in fi- 
ne ammirare in e«si la Sapienza , e 

la EonthVdel Creatore, che di sì pro- 
. “ fan- 


D 
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fonda penetrazione ha lor fornita la 
mente , e di virtù si sublimi fregia- 
to il cuore. 

§. 180. Che se io son queHo, che 
dopo lungo studio, e gran fatica giun- 
ga finalmente a meritarmi il titolo 
luminoso di dotto , e perito , la mia 
scienza non mi dee perciò gonfiare. 

$ 3 è aver posso alcun diritto d’ insu- 
perbirmi , ma benù di confondermi , 
e umiliarmi; conciossiadlè la fida ra- 
gione mi faccia veder nel mio spiri- 
to un vuoto immenso proporzionate^ " 
all’immenso numero di cose, che an- 
cor mi restano a sapere. E quel po- 
co, che io so, a chi lo devo, se non 
appunto al mio Autore , che mi. ha 
rischiarata la mente (§. 33.) ? Se mi 
* veggo pertanto fornito di lumi, e di' 
sapere, debbo tutto restituire a colui, 
che me ne ha arricchito ; e troverò’ 
in questa medesima restituzione una' 
gloria , che non potrei certamente in- 
contrare in tutte le mie usurpazioni* 

§. i 3 i. La ragione mi ha già di- 
mostrato , che Iddio mi ha data la 
passi on della stima, per guidarmi con 
questo mezzo piu .facilmente alater- 
no 
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no mio fine, per rendermi più atten- 
to alla mia conservazione, e al mio 
ben essere , e per promuovere il be- 
ne della società (§. 166. 167. idÉw). 
Dunque debbo a Dio dirigere i miei 
studj , e il mio sapere per' maggior- 
mente conoscerlo., amarlo , e meri- 
tarmi di conseguirlo (P. I. Cap.lV.) . 
Dunque impiegar debbo ancora la mia 
dottrina per conservarmi, e per cer- 
care il mio ben essere • Dunque ser- 
vir non dee la mia scienza ad ingran- 
dire il fantasma dell’ orgoglio per 
comparir più grande degli altri ; ma 
bensì servir dee a promuovere il be- 
ne de’miei simili, e a procacciare ad 
essi i maggiori vantaggi ( §. 1.71. ) 
Dalla mia scienza ,, e dottrina debbo 
adunque rimuovere la gonfiezza for- 
zata, e, quell’ estensione , che non è 
naturale ; e tenendomi in eguagliane 
za co* miei simili io verrò con tal 
mezzo di umiltà , e di moderazione 
ad ottenere ciocché una preferenza 
superba non avrebbe giammai otte- 
nuto ( §. 173, ). 

§. 182. Da ciò giustamente dedu- 
ce la mia ragione, esser inutile, e 

vi- 
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viziosa quella scienza , che dalla vir- 
tù va disgiunta -» Non basta dunque 
fornire di cognizioni il mio spirito ; 
ma fa d’ uopo ancora adornare il mio 
cuore di luminose virtù. Le umane 
passioni siccome non guidate dalla 
ragione sono altrettanti vizj , che mi 
allontanano non solamente dall’ eter- 
na feliciti , ma mi rendono anche- 
misero in questa vita f cosi dalla ret- 
ta ragione scortate , e dirette saran- 
no altrettante virtù, le- quali e mi 
faranno passar tranquilli i presenti 
miei giorni , >e mi aiuteranno a con- 
seguire felicemente Y ultimo eterno 
mio fine. Sarò io dunque fornito di 
vere virtù , se mi affaticherò in mo-? 
dorare ‘i mtói affetti , e i regolare le 
mie passioni nel modo , che mi ha; 
fin ora insegnato, la mia fidj* ragione 
( Cap. rii . IV. V. Vii y. .Così sarò 
sobrio , temperante , casto , niansue- 
_ to „ paziente , rassegnato a’ divini vo- 
leri , nemico della colpta , forte, giu- 
sto ,: prudente , sollecito , studioso , 
disinteressato , liberale , e 'se sarò 
solleticato dalla passion della, stima , 
questa non sarò mai, disgiunta dalla 
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moderazione , dalla virtuosa emula- 
zione , dall’ umiltà , e dalle oneste, e 
sante operazioni. 

§; Ma siccome può accadere, 

che un soverchio amor di me stesso 
mi acciechi , e non mi lasci piena- 
mente conoscere le mie passioni' per 
regolarle secondo il fine , per cui pro- 
v vietamente mi furon date dalla natu- 
ra , 1 ’ amica ragione deve ovviare « 
questo pericolo- *- Ho giU osservato , 
che V uomo- non è si parziale per gli» 
altri quanto lo è per se stesso - ( §•• 
167, ); quindi è che per rapporto ah 
suo individuo giudica ben sovente a> 
favore della voluttà r e ■ del sentimeli— 
lo, e non della virtù . Ma tutto ah 
rovescio per rapporto agli altri , del- 
le cui operazioni si fa rigido esami- 
natore , e giudice austero . Tutte con- 
fronta le loro azioni alle vere idee 
del giusto , e dell’ onesto : onde tut- 
ti ne conosce facilmente i difetti v e 
1 % virtii » Questa è dunque la rego- 
la , che da me si dee tenere * Que* 
difetti r e que* vizj , che io scorgo , c 
riprendo negli altri, debbo esattamen- 
te , e con pari , anzi con maggiore 

sera- 
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scrupolosità. esaminare , se in me pu- 
re si trovano , per correggermi , ed 
emendarmi , qualora me ne conosca 
io pure macchiato : cosi richiedendo 
il 'Vero amor di me stesso; siccome 
debbo ancora quelle perfezioni imita- 
re , e fregiarmi il cuore di quelle 
*virtù , che negli altri ammiro . 

§. 184. Mi sar'k pertanto di singo- 
iar vantaggio , e • mezzo assai facile 
per acquistar le virtù il propormi d.a.. 
imitare gli esempli , che mi porgono 
nomini illustri , e virtuosi . Ciò pure 
da me richiede il vero amor della 
stima ( §.171.). Di si fatti esempli 
ridondano le storie sacre , ecclesiasti- 
che , e profane. A questo fine adun- 
que debbo intraprenderne la lettura . 
É cosi la storia non sarò per me 
una cognizione inutile , e infruttuo- 
sa , ma sara la vera maestra della 
mia vita » 
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C A P ITOLO vili. 

La ragione analizza la coscienza , ne ri- 
trova /e diverse specie , mi fa ve- 
dere i motivi di questa di- 
versità di coscienza , . e 
4 ni insegna a ben 4 

regolarla • 

• „ ‘ . 4 / ; 

185. 1 Esaminando Aie stesso già 
12 / mi conobbi dotato d’ una 
tal riflessiva cognizione, o intelletti- 
va facoltà , la quale , ancorché io vi 
resista , mi parla interiormente al 
cuore , e mi detta ciò , che posso , 
o debbo fare , e non fare (•§. 14* 
.15. * 7 * )• Questa è 1 ’ interna mia 
coscienza , con cui son conscio a me 
stesso non tanto delle azioni , che 
■fo , quanto della loro bontà , . 0 ma- 
lizia , e della conformità , 0 ripu- 
gnanza , eh' esse hanno colla legge • 
Par mezzo della cospienza ' pertanto 
vieti applicata la legge alle- ^zioni : 
e la coscienza è , quella , che giudica 
della loro discrepanza , o convenien- 
za con la legge medesima . Dunque 

non 
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non ostante qualunque legge un’azio- 
ne non potrà dirsi moralmente buo- 
na, o malvagia, se manca il lume , 
il giudizio, il dettame della coscien- 
za . Dunque un’ azione sebben con- 
forme alla legge , pur sark crimino- 
sa , se vi ripugna la coscienza. Dun- 
que debbo io riguardare la mia co- 
scienza , come la regola immediata 
de’ miei costumi , e delle mie azio- 
ni ; poiché questa è la voce del mio 
Fattore , con cui interiormente mi 
avvisa ciò che debbo fare , o non 
fare ( §. 17. ) . Dunque contro il 
dettame di lei non dovrò giammai 
operare. •? 

* §• La mia coscienza non al- 

tro è , che una necessaria riflessio- 
ne , che fa la mia mente sulle mie 
azioni per rapporto al giusto , e all’ 
onesto , ed alle leggi- , a cui son io 
•soggetto : e mi giudica , e mi con- 
danna , se contrarie sono alle leggi 
medesime , e alle vere , invariabili 
idee del giusto , é dell’ onesto rem’ 
intima ne’ casi particolari ciò, che 
praticare io debbo, o trasandare :. 
Dunque deggio costantemente ubbidii 

• - r 
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re all* interne voci , che mi fa senti- 
re al cuore. Se a lei ubbidisco , niun 
molesto pensiero mi afligge , anzi se- 
reno , e tranquillo è il mio spirito • 
Se opero contro il di lei giudizio , 
e i suoi suggerimenti , tosto i rimor- 
si , e i timori mi accompagnano , mi 
turbano , mi affliggono , mi tormen- 
tano . Dunque il vero amor di me 
stesso, e della mia felicità richiede, 
che io segua mai sempre il lume 
della direttrice mia coscienza . . 

§. 187. Nasce la coscienza da cer- 
te stabili cognizioni, e principi, che 
ha la mia mente , dai quali deduce 
la bontà , o la malizia delle azioni , 
e ciò eh’ è lecito , oppur vietato. Dun- 
que quali saranno gli addottati prin- 
cipi, e k cognizioni della mia uren- 
te , tal sarà certamente la mia co- 
scienza • Ora questi principi esser 
possono certi , e retti , o fatisi , ed 
erronei , sicuri , o dubbi , probabili , 
o piu probabili , a proporzione della 
mia scienza, del vero , o falso amor 
di me stesso , dell’ intensità delle mie 
passioni , dell’educazione , e del tem- 
peramento. Quindi la coscienza o sa- 
’ rU 
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ra certa , e retta' , oppur falsa , ed er- 
ronea , sicura , o dubbia , probabile , 
o piu probabile. E cosi parimente se 
non già sopra certi , e stabili princi- 
pi , o probabili argomenti, ma su leg- 
gierissime congetture, e inette , in-, 
sussistenti ragioni si ferma la rifles- 
sione deir animo per giudicare delle 
azioni , la coscienza sarà timida , e. 
scrupolosa • E qui la ragione mi fa 
vedere la necessità di ben regolare 
la mia coscienza , affinchè sia sempre 
retta , certa , sicura , o piu probabi- 
le , per non cader giammai in erro- 
ri , ed inganni . Poiché dal buon re- 
golamento di lei essenzialmente di- 
pende la presente mia tranquillità 
non meno, che la felicità eterna, 
la qual dev'esser l’unico oggetto dell’ 
amor di me stesso (§. v i<25.)« 

. §. 188. Conciossiachè la moltiplice 
diversità di coscienza nasca dalle di-* 
verse cognizioni , e principj della 
mente ( §. 187. ), io ben cotnpcen-. 
do, che per rapporto alle leggi della 
natura , le quali in tutti gli uomini, 
sono indelebilmente le stesse (§.15.), 
nè si possono ignorare ( ■§, si. ) , 
Tom,lL D non 
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nón vi può essere diversità di co- 
scienza. Dunque intorno al gius pri- 
màrio della natura la coscienza sarà 
sempre cera, retta; e sicura. Dunque 
la volontaria trasgressione delle leggi 
di natura sarà sempre viziosa. Dun- 
que per rappòrto al gius primario del- 
la natura non può darsi coscienza fal- 
sa , ed erronea, dubbia, probabile, e 
scrupolosa. Dunque la diversità delle 
cognizioni , e de’ principi j* da cui-le 
diverse specie di coscienza sono ori- 
ginate , può darsi- .soltanto per rap- 
portò a quelle conclusioni fiinote, che 
dal giuS primario deduéonsi* ed han- 
no in questo il lor fondamento: ò per- 
chè tutta non ste riè comprènde* ap- 
pieno l’ estensione p oppure di tutti i 
casi; fe di tutte le circostanze parti- 
colari non si sa fare un giusto con- 
fronto cori le leggi attera la poca 
scienza , il falso àmor di se stesso £ 
il fermento' delle passioni, il tempe- 
ramento, 1* educazione { §. 187. ) • 
Dunque da qui riascer deve di ne- 
cessità una coscienza o falsa , ed er- 
ronea,© dubbia, o probabile, o scru- 
polosa'. V »-'-*• q •' 

* 1 Af'VV §. 
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§. 189. L’ignoranza primieramente 
è T origine, e la cagione duna co- 
sci e‘n za ^ falsa , ed erronea. Se questa 
ignoranza però è invincibile , la ra-. 
gion mi convince, che non solo mi 
scusa da 'qualunque colpa , ma che 
debbo anzi a* lei ubbidire ; cosicché 

t » 

sé questa è persuasa falsamente , e . 
convinta , che alcuna azione Sia- per- 
messa , benché dalla * legge vietata, o 
viceversa , io devo operare contro la 
Jegge , e fare , ed omettere quell’ a- • 
zrbrie ' y che per invincibile ignoranza , 
la falsa , ed erronea coscienza jn’in*; 
tima doversi fare, o non .farei! Im- 
perocché in tal casa ie giudico quellS 
azione contraria , * o’~ conforme' -alle. ? 
leggi del giusto , e dell'onesto > - in ; 
modo che operando contro la coscien-* 
-za' erronea io credaM di operare con- 
trò la légge. 'Dunque per ciò stesso * 
io' divengo fcòlpèvòié , e trasgressore. f 
«§,190. Non così però la ragione 
mi ammaestra per rapportò alla co- -• 
scienza erronea per una ignoranza 
vincibile ;’Conciossiachè sì .fatta igno r 
rsnza sia sempre volontaria , e : per- 
ciò criminosa • Io debbo adornare il t- 
*' 3 ‘ D 2 mio 
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mio «pirite di sode cognizioni, e di 
quelle massimamente , ,che riguardano 
y vero bene , e ’1 .vero male , la Re- 
ligione , i doveri., ch’essa prescrive, 
e gli obblighi -del mio stato (§.171?.). 
Dunque debbo affaticarmi , a £ne~di 
sgombrar dal mio spirito le tenebre 
dell’ ignoranza , sicché sbandita la fal- 
siti , e l’errore , e 4olto il pericolo 
di mancare , illuminato da* sodi , e 
sicuri principj e da vere , e certe 
cognizioni rischiarato , io venga ad 
avere una coscienza retta , certa, .e 
sicura « - > ; 

$. 191» Possono nondimeno tanti 
casi avvenire , e così difficili , e da 
sì diverse intricate circostanze accom- 
pagnati , che non ostante la più esat- 
ta cognizione de’ sodi , e veri prioci- 
pj sospesa , e dubbiosa rimanga la 
mia coscienza, e incerta a qual par- 
tito appigliarsi * Allora che debbo io 
fare? La prudente ragione mi dice , 
che devo desistere dall’ operare, fin- 
che cessato non sia ogni dubbio , e 
certo io sia , e sicuro di non errare. 
Imperocché non conoscendo io bene , 
e dubitando .anzi, < se un’ azione sia 
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lecita , oppnr vietata , se ciò non 
ostante io tri risolvo di farla , mi 
espongo all* evidente pericolo di com- 
mettere un’ azione contraria alla leg- 
ge , e perciò criminosa ^ Ma non pos- 
se io volere ii pericolo senza volere 
nel tempo stessa la colpa , funesta 
conseguenza del pericolo medesimo . 
Dunque non dovrò mai fare un'azio- 
ne, sm cui cada un dubbio, .che pos- 
sa esser vietata ^ Dunque qualora io 
men cauto , e precipitoso volontaria- 
mente la eseguisca , commetto una 
colpa, e certamente della stessa gra-' 
vezza, qual’ è quella’, su cui s’ aggi- 
ra il mio dubbio * Dovrò io dunque* 
sospendere di operare, richiamar be- 
ne al più rigido esame 1‘ azione me- 
desima , farne un giusta confronto coir 
la legge , tutta vederne 1* estensione r 
e consultare ben anche persone dot* 
te , savie , e prudenti , sicché da nuo- 
vi lumi , da sani argomenti , e dis- 
amore voli consigli fiancheggiata , la 
mia coscienza dir sr possa cauta , e 
sicara « 

§. ift. Che se dopo tutta questo 
non è ancor dissipata la dubbierà , e 

D 3 *o- 
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^òno ancor sospeso y ed incerto, t al- 
tronde le' angustie del tempo K o qual- 
*cbe pressante bisogna non mi per- | 
-mette ulterior dilazione , ma debbo 
«na r delle azioni necessariamente ese- 
guire;. la sana ragione mi ammaestra, 
storne! io debba diportarmi ■* in tal ca- 
so *■ Essa m* intima l’ obbligazione as- 
soluta indispensabile di appigliarmi 
al più sicuro partito di .fare * quell* 
nazione* o di seguire. quella sentenza, 
che piò ini allontana dal pericolo di 
ferrare * Due sono , per -» esempio le 
azioni, che posso: io praticare, due 
le: sentenze , che posso io seguire. * 
Una favorisce la legge ; e perciò ; ho 
io tutta; la sicurezza di non manca- 
- re , -qualor mi determini ad abbrac- 
ciarla vV L r al tra. all’ opposto favorisce 
; bensì il naturale genio* di ■dibe'rtà , 
-ina dubito $ che possa esser contraria 
alla legge . Certamente *il vero amor 
\di me stesso* il desiderio, della mia 
tranquillila esige 1’ eleziort della pri- 
ma , la quale mi assicurale non del- 
la seconda, la qual mi reca.il mag- 
gior danno , cui possa 1’ uomo fare a 
se stesso con la volontaria colpa , e| 
• ✓ - - ' mi ' 
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mi tormenta quindi con crudi rimor- 
si . Se mi venissero 1 presentate due 
bevande , una più acconcia,, che l’aj- 
tra. a dare una grata sensazione allf 
nervose papille , non altro: sapendo,, 
la ..prima eleggerei di buon grado: ma 
se .(dubitassi , che in quella più dolce, 
e più, gradita frammischiato fosse ua 
Tejenpj, sarei scioccamente , e perdu- 
tamente ingordo di tracannarla? Non 
giù: ma quella mi appresserei avida- 
mente alle labbra r la qual; .sebbene 
pon cosi grata al palato , non è pe- 
rò velenosa ^ E’ ben chiara la conse- 
» * * * » 

guenza , che dedur ne devo per rap- 
portò allo spirito .. 

J 193* 1° non debbo( operare irv 
coscienza dubbia . ( 191. ): e ne’ 

tifosi dubbj debbo seguire la più $icu«i 
ira sentenza ( §. 192^ )* Dunque nep- 
pur devo operare in coscienza proba- 
bile , quando più probabili argomenti 
con 1’ autorità de’ più accreditati , ci 
più sani Dottori stanno a favor del-- 
ìa legge*;, il soverchio amor di me, 
stesso,, il genio naturale di liberta", 
una passione non ben ordinata pos- 
sono facilmente sedurmi ( §. 183. )# 
U D 4 . con- 
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conciossiachè soverchiamente ingegno- 
so mi rendano nel ritrovamento del- 
le ragioni , che favoriscano la volut- 
tà ( §. i óy. ), e me le rappresenta- 
no quindi sotto le false , lusinghiere 
apparenze di probabilità , mentre ben 
ponderandole si scoprono assai lon- 
tane dal vero , o almeno pericolose* 

§« 194. Nelle cose umane fra di- 
versi mezzi , che mi si offeriscono 
per terminare felicemente un affare , 
non sarei certamente cosi impruden- 
te, e trascurato di quello trasandare, . 
in cui scorgessi una probabilità mag- 
giore di ben riuscirvi . £ trattandosi 
delle morali azioni , da cui dipende 
l 1 eterna mia felicità , potrò senza col- 
pa regolarmi diversamente ? Non mi 
è dunque lecito abbracciare una sen- 
tenza probabile, quando piu forti ar- 
gomenti , e ’l consenso unanime de* 
più accreditati , e più sani Autori 
formano ima maggiore intrinseca pro- 
babilità a favore di un’altra. Impe- 
rocché 1* intrinseca probabilità della 
prima è sempre sospetta , perchè le 
ragioni , su cui si fonda , suggerite 
seno dall’ amor proprio, e analoghe 

air- 
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•Ile scorrette passioni , e perciò sem-* 
pre pericolose: e l'estrinseca proba- 
bilità fondata sull*' autorità’ di imo , 
o di* pochi troppo indulgenti non può- 
mai prevalere all’ autorità de’ Dottori* 
di- sana dottrina . Ma ? che ?' Se vado 
i*> scorrendo i libri” de* Probabilisti , . 
resto pienamente convinto aver essi 
frequentemente errato', e~ deluse ben 
anche le verità le piu certe , e le' 
leggi le piu sacrosante. Dunque se- 
guitando io le loro dolci probabili 
opinioni , io mi metto almeno nel * 
pericolo di errare . Ma sono io obr 
bligafo , e debbo indispensabilmente 
evitare questo pericolo ( §; ryi,. )■•- 
Dunque non debbo io seguitare le lor 
sentenze probabili , quando' altre vi 
sono aventi una maggiore probabilità'. 

195^-Ma se si tratta d* una se n-- 
tenza probabile in modo , che a fa-' 
vor di lei visienó vere ragioni di 
'qualche considerabil peso , e di piò 
a confermarla' s% aggiunga l’autorità 
di probi' il laminati maestri ; potrei al- 
lora esser fanàtico a segno di con- 
dannare un probabilismo di tal natu-^ 
ira ? No-: la prudente- ragione mi di- 

P g ce,- 
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ce , che posso con sicurezza abbrac- 
ciarla*. Poiché una tal probabilità non 
è piu minima * ma bensì maggiore , 
massima: ed è aifatto da Jei lon- 

tano; ogni pericolo di errare si per 
gli .intrinseci non leggeri argomenti , 
che 1’ accompagnano , come anche per 
h rispettabile autorità y che la com- 
prova .. Dunque un probahilismo di 
tal sorta ingiustamente- vien combat- 
tuto' da’ nojosr importuni , fanatici 
rigoristi y che studiatisi j>,di rendere 
aspro y , e dura ih giogo* della legge 
che é dolce e soave,. 

*- i9d*.*Da tutta ciÓ devo dedur- 
re , che i motivi ,. e le ragioni , le 
quali mi possono determinare a de- 
cidere della bontà,, o della malizia 
d ? un’ azione debbono esser fondate , 
e meritevoli; delle -.mie- riflessioni . 
Dunque scrupulosa esser? non- dee la 
mia' coscienza: - e io sarebbe appunto,, 
se un soverchio- affannoso* timóre di 
offendere ini ogni mia operazione 1’ 
Esser Supremo ,r se cause frivole, e 
insussistenti j, o leggerissime conget- 
ture occupassero- in* modo il mio spi- 
rito ,, che rioni sapessi francamente de- 

J 'v Cl- 
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cidere ciò,, che delibo fare, edomet- 
terej,( 187- ) . Iddio non può vo- 
lere la mia miseria, ma vuole la mia 
felicita, ( §. 7. ) Dunque vuole., che 

io lo serva con ilare tranquillitcì. Dun- 
que debbo sbandir dal mio- animo i> 
vani vdubbj , gli afflittivi- timori , e gli, 
scrupoli perniciosi . .. >t 

§.197.. Esamino donde- mai proce-- 
da la scrupolosa coscienza ,, e ritrovo 
essere originata o dall' ignoranza ,- e 

dai pregiudizi, dell’ educazione ,» o. da- 
un frigido- malincònico' temperamento. - 
Viene dal tristo"! umore della compie s~ , 
sione ? Dunque' debbo* distrarre dalle 
tìojose cure' il pensiero ,, e divertirlo 
da tutte le moleste immagini,, di cul- 
mi riempie, la -mia tristezza : e deb- 
bo perciò, esilarare il mio 1 spirito in 
giocondi trattenimenti: ( §. 1 37* 1 40» > 
Dunque debbo fuggire la funesta com- 
pagnia de’ malinconici' e- conversar* 
mai sempre' con: persone probe >• ec * 
oneste bensì , ma 1 gioviali ,• ed alle-- 
gre . Procede dall’ ignoranza' , e dai 
pregiudizi, dell- educazione ? Dunque 
debbo essere ammaestrato in tutto ciò v 
che riguarda’ le mie obbligazioni (1 7^*' 

D f i9 0 *)** 
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190.). Dunque debbo mettermi so£ 
to Ja savia prudente direzione d* un 
uomo dotato di probità , è dottrina , 
e a norma de’di lui suggerimenti co- 
stantemente operare' :• anzi fermi deb- 
bo una legge di seguitare in tutto i 
di lui consigli , e da i di lui cenni 
totalmente dipendere . Così avverrà t 
che la mia coscienza sarà quieta, tran- 
quilla , e sicura , e ’1 giogo della leg- 
* ge sarà per me dolte , e soave. 

§• 19& Io devo provedere alfa si** \ 
purezza , tranquillità , e rettitudine 
della mia coscienza ( §. 187.). Dun- 
que il buon regolamento di* lei vuo- 
- le ancora , che da me non s* ignori 
tutto ciò , che può allontanare dalle 
mie azioni ogni ombra di- colpa, e 
ciò ancora , che puh renderle crimi- 
nose , ed imputabili f $. 190. ). B: 
ciò è per l’appunto* che sotto la scor- 
ta delia fida ragione or vado a rio-; 
tracciare . 


* ' * .* .j * * “ \ * 
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CAPITOLO IX. 

( 

La ragion mi dimostra quando le mie 
azioni sieno , o cessino (T esser 
criminose , ed imputabili . 

§. 199. TO non sarò mai trasgres- 
A sor d’una lègge, se pure 
liberamente io non voglia un* azione 
alk legge contraria non solo , ma 
tale' conosciuta ancora- dall’interna mia 
coscienza ( §k 185. )\ Dùnque affin- 
chè un’ azione possa dirsi- criminosa , 
ed imputabile , è necessario, che pro- 
ceda dalla mia' risoluta libera volon- 
tà ,, e che di piir io'non ignori esse* 
vietata. Dunque posta P ignoranza , 
purché sia involontaria 1 , ed invincibi- 
le- (§. 1 80. ) , o mancando 1* uso della 
libertà , cessano tosto le mie azioni 
d* esser criminose , ed* imputabili . 

§; eoo. E certamente io posso s am- 
pere esser viziosa un’azione nel tem- 
po stesso , che io là faccio ma pufc 
essere ancora una tal cognizione sem* 
za che io abbia tempo di riflettere 
o possa far pso della mia libertà . 

Co- 
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Cosi certi moti repentini d’ ira l di 
sdegno , di vendetta & d’amore , di 
vanita, d’ambizione, e tant’ altri ,, 
che in date circostanze si possono ec- 
citar. nel mio seno ,, benché.' da me 
conosciuti alla, legge contrarj ; pure 
non mi saranno imputati, come quel- 
li , che piuttosto: dalla; naturai dispo*- 
sizione del meccanismo; procedono ,, 
che da una deliberata volontà di man- 
care .. Imperocché è forse giusto , e* 
.ragionevole , che ciÒ ; che non è in 
mia piena podestà di fare , odi omet- 
iere >; mi. sia imputato a: delitti? No; 
dunque non saranno creminosi ,, ed inn- 
putabili Dunque* per la stessa ra- 
gione non sarà. imputabile tutto ciò,, 
che di contrario* alla- legge può farsi 
fiali’ uomo nel sonno, 9- nella mania,, 
e furore % a nella ubriachezza o in 
jqualunquer altro tempo;,, in cui resta- 
no impedite „ O' lese la facoltà dell» 
mente, e l’uso~ della liberti infievolito*, 
§*. 2oW:Ma se a que repentini ai- 
titi di, passioni ribelli^. -ed & quelle- 
-illecite- vietate- azioni, commesse in= 
^empo/irv cui; non» operava la volon— 
avessi io dato liberamente previo* , 
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motivo , e causa a- con la forte ìjiia 
immaginazione, o con l’ intemperati- -- 
za , o in qualunque altro modo io 
vedo assai chiaramente essere io ri r 
.sponsabile di tutti que’falli a. cui mi 
•trasportò fa volontaria perdita o il 
sopimento della ragione >; e tutti per- 
ciò doversi: a. me giustamente impu- 
tare ( §•- 134- ) l conciossiachè non- 
• possa io voler la causa, senza volere, 
•insieme T effetto.,, 

§. 202.. Fra* tutte* le cause «he* 
.render possono le mie azioni , o le 
jiiie ; omissioni non. imputabili,, la ra- 
gione mi suggerisce' ancorala viole n— 
za ,, e T timore Se- dat una: causai 
esterna, o. da forza alla mia superio- 
re costretta io sono ,, e violentato ad 
una. vietata: azione o ad; omettere- 
ciò ,, che io^ sono im dovere di fare 
non v’ ha*, certamente? in> me ombra 
di colpa ;; ^purché yi ripugni costante- 
mente. la* miai volontà ...Poiché in sii 
penose circostanze io iarel solò istru— 
mento ye'inon- gi ìi causa dei male •. 

« 203,. Ma se: taluno- o f m’ atter- 

risse- com minacce ', fy. m’intimasse, la». 


sua. 


razia per indurmi a trasgre- 
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dire là- lègge , o temessi quindi 1 un 
grave danno facendo ciòcche mi pre* 
scrive la legge medesima, sarei forse 
colpevole ,. se per timore non ub**' 
Ridissi alla- legge , o comméttessi a 
zioni a quella contrarie? La ragione- 
' mi fa distinguere le azioni assoluta-' 
mente male in se stesse , e di lor 
natura, da quelle,, le quali intanto 
son malè , perchè vi- è una legge. Le 
prime sì rapportano immediatamente 
alla legge eterna , naturale , Divina r 
là quale derivando dalle Divine per- 
fezioni-, e dall’essenza deH’umaiTa na- 
tura , h- assolutamente necessaria/ im- 
mutabile, invariabile ($. 14. ig. 1 6. 
*1. ). Dunque non pub darsi luogo* 
o circostanza , che mi dispensi dall* 
osservarla. Dunque le azioni ad essa 
opposte- sono male in se stesse, e di ; 
lor natura ( §, 14. ) . Dunque non 
v’ha timore,, per grave che sia, il 
quale render possa* non criminose, nè 
imputabili le trasgressioni . Io debbo 
sopra 4 tutto amar Dio (P. I. Cap. IV.}* ■ 
Io debbo 4 sopra tutto temere Iddio 
( P. l. Cap. IV, ) r pii» sensibile de- 
v’essere il> mio timore pe mali eter- 
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ni , che per qualunque male presente 
( §. 142.). Dunque le minacce de- 
gli uomini, e 1 timore di grave dan- 
no imminente , e della stessa morte 
non mi assolvono dall* esatta osser- 
vanza di questa legge. Dunque forte 
esser deggio , ed intrepido a qualun- 
que minaccia , subire qualunque tor- 
mento, e spargere, se fa d’uope, in 
mezzo alle pene ancor piti spietate 
il sangne, pria che trasgredirla • 

§. 204» Mi par kt diversamente però 
la ragione per rapporto a quelle azio- 
ni, che notr sono male di lor natura, 
tna tali divengono, perchè vi si oppone 
una legge in tempo emanata. Siccome 
adunque leggi di tal sorta non sono 
eterne , necessarie , immutabili al par 
delle prime * 0 est al pardi quelle non 
obbligano rn ogni circostanza , e in 
ogni tempo. Sono adunque di lor ns* 
tura in certo modo condizionate , ob- 
bligando cioè , se veramente si pos- 
sano eseguire : essendo - d’ ordinario 
stabile volontà del Legislatore di non 
obbligare con grave incomodo,, e so- 
verchio travaglia Dunque non sarò 
criminosa , nè imputabile 1$ viola- 


* „ 
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zione di queste leggi, se per un gra* 
ve timore di qualche danno , che 
quindi ini possa avvenire „ io trala- 
scio di .osservarle,*. . «4«* - - 

► <205,. Ma la niia v ragionp, viep- 

più internandosi nella natura di que*- 
sta violazione, mi dimostra, che pre* 
supposto qualunque più grave timore, 
anche l’imminente perdita della vita, 
darebbe la mia trasgressione, somma- 
mente colpevole , quando-, ad- osserva- 
le la data, legge mi -obbligasse o un 
jvoto *:jo un giuramento , -p un con- 
tratto, a il ben pubblico, oppure se 
•dalla -mia violazione un qualche scan- 
dalo ne provenisse . Imperocché la 
mia trasgressione •allora non sarebbe 
mali soltanto per la legge contraria, 
ma sarebbe anche mala in se stessa, 
ic di sua natura , essendoché l’ osser- 
vanza del voto r del giuramento, del 
contratto , l’ amor dovuto a* miei si- 
mili ed il ben- pubblico si rapporta 
alla leggéj eternar, naturale:,, e Divina, 
e perciò- necessaria invariabile , ed 
immutabile. Dunque in tal casa non 
vi può essere alcuna causa, alcun ti- 
more , alcun pretesto ,•* e circostanza 

al- 
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alcuna » che dispensar mi possa dall* 
adempimento di quella legge , . Può 
bensì un grave dimore scusare in par- 
te, e diminuir ]a gravezza della- mi» 
trasgressione» ma non può fare, che 
non sia in qualche modp colpe- 
vole * Dunque» la mia violazione sarà 
.sempre criminosa , ed imputabile.. 

206. Oltre le azioni comandate, 
-a dalla leggi vietate + vi sono tant* 
-altre y* le squali così sono in piena 
mia libertà .» che senza timore; «fi 
-éo'rt tra v venire alle leggi posso farle , 
-ed ommetterle» Sono elleno adunque 
di lor natnra findifferenti , ed in se 
«tesse nò buone, nS viziose. Ma per 
Rapporto a chi opera, la ragione mi 
fa<Jvedere. y che cessano d’ essere in- 
di tfer enti,, e prendono il carattere di 
bontà , ?o di malizia a misura del fi- 
ne , che si prescrive r e della loro 
direzione . Io devo sempre agir con 
.motivo , e tutte a qualche fine diri- 
gere»- le mie azioni» non potendo dar- 
un fumana aziona» , che diretta non 
sia qua)cbe fine» » e da sufficiente 
-ragione determinata. Ma il fine, e.’l 
- motivo -non può mai essere indiffe- 
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rente; dunque neppure indifferenti le 
azioni . Il mi» primario fine dev’ es- 
sere Iddio medesimo , per cui son 
creato ( P. 1 . Cap . 1 , ) : e 1 * eternai 
felicita dev*esseFe la normale kt re- 
gola d’ ogni mia operazione (§»r£5»Jl 
Dunque se le mie- azioni 1 dirette sono 
a questo fine, certamente son buone, 
e meritorie : se da questo si allonta- 
nano , egli è ben chiaro , che cessai 
no d’ essere indifferenti, e divengono 
criminose, ed imputabili. 

§4 207. JYfa non posso forse diri» 

‘ gere queste azioni, di lor natura in- 
differenti y o al mio, o all'altrui sol- 
lievo , ed onesto 5 trattenimento , o 
temporale vantaggio ? Sk risponde la 
discreta ragione: ma sempre* per rap- 
porto alla gloria dell’£sser Supremo, 
e dell'eterna mia felicità ($. 1 8. £5.). 
Se dunque io non avrò la rettitudine 
di si giusta intenzione sarò sempre 
colpevole ? No v ripiglia la ragione , 
„ purché il diletto di lei non sia ma- 
liziosamente volontario; non essendo 
mai criminosa un* azione , la quale 
non vada congiunta con la volontà 
. risoluta 4 |f mancare J i£$. ). Deb* 

bo 
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bó quindi dedurre , che in tutte le 
mie azioni dette indifferenti , se non 
esplicita , ed attuale , virtuale alme- 
no, ed implicita in me si richiede la 
retta intenzione di dar gloria al mip 
Rapitore » 

CAPITOLO X. 

, *- , _ 

La ragion rrii dimostra t obbligo delfe- 
lezion £ uno stato: mi dirige in que- 
sta importante elezione ; e m insegna 
il modo di regolarmi , quando fatta 
avessi una scelta non buona, 

s 

$ noS. TTNo de’pressanti i^dispen- 
LJ sabili doveri verso me 
stesso la ragione mi rappresenta es- 
ser quello dell’ elezion d’ uno stato • 
& Ente Supremo mi ha dotato d’una 
mente capace di ragione, e di cogni - 
zione , e d’ un corpo adattato a la- 
vori. Dunque non mi vuol neghitto- 
so ( IntroJ . §. 6. ) . Debbo dunque 
amare la laboriosità , e la fatica , e 
detesta; e la vita oziosa . Convieu 
dunque, che mi elegga uno stato , e; 
che in esso mi affatichi f a fine di 
, . \ cor- 
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corrispondere ‘ai disegni giustissimi 
del Creatore . 

§. 209. Dalla savia prudente ele- 
zion dello stato dipende non sola- 
mente la^presente mia tranquillità , 
ma il conseguimento ancora della fe- 
licità eterna • Dunque vuole A vero 
amor di me stesso, che' frà qaanti mi 
si propongono quel solo genere di 
_vita da me sì abbracci , in cui possa 
io menare una vita tranquilla,' e fe- 
lice, e. che allontanar non irli possa 
dall’ eterno mio fine . Quanto adun- 
que debbo andai- cauto/ è circospetto 
in si importante critica elezione? Un 
falso passo , che nella mia scelta icr 
facessi , quanta pena , e travàglio mi 
recherebbe per tutto il tempo avve- 
nire, e in qual abisso di guai , e' di 
sventurè temporali, ed eterne potreb-- 
- be miseramente precipitarmi ? Bum* 
que lìelleleggermi lo stato non deb- 
bo contentar gli altri , ma còntenta- 
v- ré me stesso. Debbo adunqne con la 
più attenta riflessione esaminare il 
peso dello stato , che intendo d’ in--" 
traprendere , e ben ponderare, s’ egli 
è proporzionalo alle mie facoltà na- 

tu- 
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turali, al mio genio, alla mia ‘indo-' 
le , al mio temperamento , 1 alla mia; 
naturale inclinazione. v • •* *' 

2 io. L’amor di me stesso -de v* 
essere un amore di eterna felicità 
{ Cap. I. ) . Io non potrò giammai» 
conseguirla } se^-opero contro il divi-o 
no volere • Dunque ]' amorjdi me* 
stesso esige che quello 'stato io e-; 
legga , il quale fton si oppone all’e- 
terna volontà dell’JEsser Supremo. Ma. 
come saperlo? Dubitar non posso es- 
ser Voldntà del* tnid : Creatore, che io t 
intraprenda quel geiiete di vità, a cut 
dopo tutte* le piò > attenti riflessioni 
mi sento naturalmente portato ,f*e a, 
cui mi scorgò interamente adattato 
Imperocché avendomi egli dati i ne- 
cessarj mezzi y e le forze opportune 
per poterlo intraprendere, è perfetta- 
mentO 1 sostenere , segno è ben Certo, 
é diedro y* che à quello solo, e non* 
ad altro mi vuole v - 

§. Sii. Per la qual cosa non basta 
la sola inclinazione: perocché un fal- 
so amor dì me stesso, a le incessa»- 1 
ti importune insinuazioni di chi mi 
circonda potrebbero a poco a '* poco? 

• 4n _ 
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instillarmi il genio f e la propensio- 
ne ad uno stato , per sostenere il 
quale mi mancano le necessarie for- 
ze , e l’ abilità proporzionata. Dun- 
que non ostante il mio genio io non 
dovrò intraprenderlo. Se fosse volere 
dell’ Esser Supremo , che io tale sta» 
to eleggessi, mi avrebbe sicuramente 
dato tutto ciò , che si richiede per 
sostenerne i pesi . Non mel diede . 
Dunque a quello stato ei non mi 
chiama. Dunque quello dovrò elegger 
piuttosto , per cui mi scorgo vera- 
mente formato dalla natura • 

§. affi. Nella società , in cui mi 
trovo , io veggo diversi stati , e pa- 
recchi generi di vita , t^no de* quali 
debbo io scegliere: cenobitico, per 
esempio, chiericale, civile, politico, 
militare , meccanico , e molti altri • 
Ora il desiderio di assicurarmi il pa- 
ne , la brama di fuggir la fatica , od 
anche la falsa politica altrui potreb- 
be talora instillarmi il genio pei chie- 
ricale , o cenobitico stato « Ma se 
non ho pari ingegno, forza, abilitò, 
per riuscirvi ; o se anche il mio tem- 
peramento , ve la naturale mia indo- 
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le vf ripugna ; e mi veggo piuttosto 
dalla natura fornito di robuste nerbo- 
rute' traccia molto acconce alle fati- 
che meccaniche , o all’esercizio de 11** 
armi non opererei io forse contro 
it ! vedere -supremo , se : per un falso 
principio , o- per piacere iad altri 
cjuellb' fctato , per^cui 'non sono asso- 
kitamènte formato , incautamente eleg-, 
gessi e quello temerariamente io ri-: 
cusass! , per cui mi conosco piena-, 
niente fornito dalla natura di tutto 
eiÒV'che vi si ricerca? Questa dun- 
que èsser deve la mia gran massima' 
prima d’ intraprendere un qualche ge- 
nere di vita t indagare cioè se oltre 
}’ inclinazione si trovano - s in me le 
forze opportune per ben- riuscirvi : e 
allora si che potrò esser sicuro., la 
mia elezione non esser contraria al 
divinò volere ( §. aio. ) ; :e potrò 
quindi' sperarne non -solo ila presente 
mia 5 tranquilli tà , ma che. non sia per 
allontanarmi dall’ eterno mio fine (§. 
«109. )V 

oì §I-&i^ 3. Ma che ? Un cieco amor 
di .me stesso je’l giovanile ardore:< po- 
trebbe talora falsamente, persuadermi 
noi Tom.II, .£ es- 
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esserlo capace, e adattato- ad ano sta- 
to , a coi certainente non sono. Dun- 
que che fare io debbo? La ragione 
m’intima di non fidarmi di me stes- 
so , di rivolgermi ad altri ,, di confi- 
dar loro la mia, inclinazione ,, di ri- 
metterla al loro esame , e di ascol- 
tare i loro suggerimenti in un punto 
di tanto rilievo > Ma pure anch’ essi 
.si possono facilmente ingannare ì , e 
l’esito infelice di tanti miseri giova-, 
ni mi dimostra assai chiaramente , 
che si sono berr. sovente ingannati ; 
o perchè ne* loro ?consigli ,si fasciano 
dirigere da fini umani, e .politici , o 
perchè amando essi quel tal genere 
di vita , esortano anche altri ad in- 
traprenderlo . , Dùnque, -, inferisce, 1 ^ 
mia ragione , dunque debbo princi- 
palmente rivolgermi a chignon puh 
ingannarsi , ' nè giammai ingannare 
Debbo adunque ricorrere a .Dio ;, A u 
E certamente è mio indispeqsabil 
dovere di riconoscerlo mio Autore , 
mio Provveditore , mio Reggitore 
mio Conservatore ( §. 4. ): e debbo 
a Ini. incessantemente offrire voti , 
preghiere )( §.:34* )• Dunque. dovrò* 
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GÒn Utit 9 l’arbore supplicarlo massi- 
mamente ; aihnchè si degni manife- 
starmi la sua volontà, e rischiarar la 
mia mente in un affare di tanta ini- • 
portanza . Ma poiché Iddio manifesta 
per, lo pju il suo volere per mezzo 
del ministero degli uomini , cmmet- 
ter non devp di consultare ancora quel- 
le persone , che io conosco più illu* 
minate » e probe , incapaci di tradir- 
mi , più propense a cercare il mio 
maggior bene , e dotate insomma di 
tali qualità , che non mi possano in 
vertfn modo esser sospetti i loro, con- 
sigli . 1 : 'c ; ‘ .. . 

j 514. Dopo tutto ciò, detto che 
io abbia uno stato., la ragion mi con- 
vince , che .debbo es$er di quello pie- 
namente contento. Poiché avendo, io 
previamente eseguito quanto doveva, 
frimai d’ eleggerlo , io posso esser get- 
to f z che quello appunto sia lo stato , 
i^n^ui mi vuole la Providenza . Dun- 
que di questo pago , e contento io 
non dovrò desiderare altro stato. Dun- 
que debbo incesso di buon animo per- 
severare -, e corrispondere agli adp-j 
rabili disegni della Providenza 
* £ 2 de- 
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desitna . Dunque debbo in esso fab- 
bricare la mia felicità. Debbo adun- 
que adattarmi a tutte le penose cir- 
costanze , che sono in esso indispen- 
sabili . Dunque debbono vieppiù abi- 
litarmi per meglio riuscirvi , e per 
essere veramente perfetto . E certa- 
mente io debbo stimare me stesso 
( §• 165. . Dunque questa dev’ es- 

sere la mia più attenta , e pai sol- 
lecita cura , questo il nvio studio più 
premuroso di avanzarmi a gran passi 
nella perfezione , emulare gli -uomi- 
ni^ che nel medesimo stato io scor- 
go eccellenti , e s’è possibile , pog- 
giare antera più ih alto (§.17 i.17 $.)• 

§. 215, Che se o una puerile vel- 
leità , o un falso amor di me stesso, 
ó un fine politico , o anche 4 ’ altrui 
-comando /indiscreto indotto m’avesse 
ad eleggere uno stato , per cui non *• 
ho pari ingegno, nè le necessarie for«*' 
ze , o a cui ripugna la mia -indole V 
e il ! mio temperamento ; la ragione 
m’ infima di tosto abbandonarlo; con- 
ciossiachè in tale stato io sia nel vi- 
cino pericolo di errare , e non pos- 
asi in quello godere »la mia tranquilli 

*’ li- 


‘ ' Digitized by Google 


dalla. Ragione. ioi 
litk , a cui proveder dee eificacemea- 
te il vero amor di me stesso# E mol- 
to piu m’ intima Ja ragione 1’ obbli- 
gazione assoluta di- lasciar questo sta- 
to , se per la mia inabilita potessi 
esser pernicioso a’ miei? simili . Deb- 
bo adunque altro intraprenderne alle 
mie naturali facolta , al mio ragione- 
vole genio uniforme, e analogo anco- 
ra al mio temperamento ( §.- <2 io.-). 

§; <21 é. Ma se pirli intraprenderlo 
non fosse in mio potere , ed una fa- 
tale necessita, o un contratto ,^0*1’ 
altrui volere mi tenesse avvinto per 
mia sventura, e legato" nel primo gè* 
nere di vita da me incautamente , e 
•precipitosamente prescelto^ , o a cui 
l’ arte altrui maliziosa indegnamente 
mi trasse y che dovrò mai fare? La. 
ragion mi convince , che nella de- 
plorabile mia situazione rattristarmi 
non giova : anzi cou 1’ interna agi- 
tazione dell* animo, e con la profon- 
da tristezza non altro farei, che pre- 
giudicare sensibilmente a me stesso 
( §• 143* )• Ad altro sano partito 
debbo adunque appigliarmi . Tosto 
che dallo stato , in cui sono , sot- 

E 3 trac* 
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trarrni non posso , ragion vuole , che 
a quello totalmente mi addatti. Ma 
il mio temperamento vi ripugna: deb- 
ito adunque correggerlo .. Ma le mie 
passioni si risentono ; debbo adunque 
moderarle . Ma non ho pari* forza ,<e 
abilita per sostenerne i pesi : debbo 
adunque applicarmi, e tutta impiegar 
Farle, e Tindustria per riuscir meno 
inesperto ( §.178. ). Così vuole il 
^vero amor di me stesso r cesi il de- 
siderio della mia tranquilli : così T 
amor della stima * Insomma con lap- 
plicazione, con la sollecitudine, con 
l' esercizio verrò ad acquistare una 
.nuovTi indole, un nuovo temperamen- 
to , una nuòva natura , e in qualun- 
que stato da me intrapreso potrò a- 
dempire i doveri , che vi spaio an- 
nessi , menare una vita tranquilla,©’,- 
ineno infelice, e conseguir T eterno 
mio line . 


CA- 
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! • • ' ■ r ■ i 

CAP I T O L O XI., - 

- • ’ / * ' ■ ; " * 

La ragion mi dimostra y « che lo stufo 

di Celibe non ripugna alla natura , * 
e che è vantaggioso alla so- , •> 
citta > ed alla Religione j { 

• • •■ *'* *.■’ I. fi i 3 

<§• 217. T^l Ichiamando al 1 pensiero 
X\ l’espresso comando fat- 
to dal Creatore 5af primi .. uoiqi ni , 4 i 
crescere , e 'di .moltiplicarsi , -io du- 
bitavi- che fosse questa Una legge as- 
soluta indispensabile? /le. vera legge di 
matura a cui ogni uomo dovesse ne*- 
,ces sanamente ubbidire * E certamen- 
te , io dkea meco stesso y confessar 
idcbbo la verità., e la santità dq’.Mo- 
-saici libri ( P»I. £ap, XIX* ) : e que- 
sti peri conseguenza esser debbono la 
«orma di -quanto debbo operare ► Ma 
osservo in essi non già un consiglio, 
ma un’ espressa intimazione ai Pro- 
genitori di attendere alla propagazio- 
ne della loro- 1 specie » Dunque,- io 
monchi udeva , dunque non mi è leci- 
to abbracciare uno stato * che alla pro- 
pagazione si oppone, qual e il celibato. 

E 4 §. 
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§. ar§. Questo dabbio si confer- 
mava ancora , quando scorrendo le 
Storie de’ tempi lontani , io leggeva , 
che un Licurgo nella sua legislazione 
infami dichiarando i celibi , proibiva 
questo genere di vita i che anche un 
Platone’ nella sua celebre Repubbli- 
ca tollerava il celibato solamente si- 
no al trentesimo anno di* sua età:, 
dopo il qual tempo non solo il vie- 
tava ma di pii* ^toglieva ^ài celibi 
ogni sorta d’ onore , volendo,, che 
nelle pubbliche adunanze., e ceriina. 
nie tenessero d’ultimo luogo p e quan- 
> do io leggeva in fine j che i Romani 
avversi erano in modo al celibato , 
che stabilirono Censori,» la cura de ? 
quali- esser do vea d’impedire 1 ’, che vi 
fossero celibi Snella «Repubblica , 

'che a fine di vieppiù accrescer, l’odio, 

*<s l’orrore a questo stato non per- 
mettevano i che a’ pubblici testi monj 
fossero ammessi ; ond’ era presso di j 
essi radicata opinione , . che dopo la j 
presente vita destinati fossero i ce- 
libi ad eterni* supplizi ,< come rei di 
-grave delitto - Questi esempj-i, e que- 
ste legislazioni di popeiT colti e ad- 
« dot- 
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dottrinati-,; e~ rii savj , illuminatr Le- 
gislatori , i quali dopo aver lunga- 
mente studiata 1’ umana natura , ema- 
nate aveandt le leggi ‘loro tendenti al- 
la pubblica » e privata felici th , non 
lasciavano di far- qualche colpo nel 

mio spirito ♦ \ * 

§, ci 9/ Pertanto in vista di tutte 
questo io discorreva cosi r io vedo 
Popoli interi , e savj Legislatori ri* 
putar contrario alla natura , • & dan- 
noso alla società , e condannare come 
uno stato d’infamia il celibato ■( ’.fi - 

si9»0 : i° kgS 9 un comanc ^° fcrt* 0 

a’ primi uomini - contrario al celibato 
( §.- e sento in- me stesso cod- 
ine una ^ripugnanza- al medesimo ('§••* 
1 33. - ) * Dunque il- celibato è contrae 

rio alk natura , - combreto dal con- 
senso- de* Popoli e de’ Legislatori , ed 
opposto ql comando del Supremo Fat-^ 
tore .. Dunque- io non debbo-abbrac- 

ciar questo stato . - 1 / * 

§. aao., Ma a calmare le mie agi- 
tazioni a dissipare i miei dubbj , a* 
confutar l’errore-, a dimostrarmi lo 
verità-, accorre' ben tosto la- sana ìk 
luminatricc- ragione**. Questa mi^rap* 

.«.* . - e 5 p re - 
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presenta 1’ uomo , come uomo nello 
stato suo naturale : come uomo’ col- 
locato nella società; come nomo am- 
messo nella Religione * C mi fa ve*- 
dere, che all uomo considerato secon- 
do questi tre rapporti non ripugna il 
celibato ; che dall’ intimazione fatta 
<d3Ì Creatore ai Progenitori non fu 
condannato ; e che è utile e vani- 
ta ggioso * 

§- asr. Considero primieramente T 
uomo nello stato suo naturale . Io lo 
miro colla propensione allo Stato con- 
iugale , e vedo di più , che 1’ eterno 
Fattore aggiugne ancora Jl suo coman- 
do di crescere , e di moltiplicarsi 
Dovea dunque quest’ uomo 1 cosi ob- 
bligato e dalla natura insieme , e dal- 
la positiva -legge Divina promuovere 
la propagazione della sua specie* Ma 
se passo a considerarlo già; propaga- 
to uri. modo , che occupa Paesi, Git* 
tà , Provincie, e Regni vastissimi * io 
veggo- adempita la Legge- di natura r 
e veggo eseguito il comando- supre- 
mo Dunque in tanto numera d’ uo- 
iriinìr,. che attendbnq a vieppiù pro- 
pagala > sicché- non. perisca , è in pie^ 
• na 
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na libertà - fii molti,. il viver celibi , 
se cosi: loro aggrada . Dunque. allo 
stato naturale., in cui presentemen-, 
te 1’ uomo si trova non si oppone 
il celibato . ; 

2 C 2 . Io vedo aver dato Iddio, 
egualmente ai semi tutti de’ varj ve- 
getabili , che la superficie, vagamen- 
te adornano di .questa- terra,,, la vir-* 
tu di germogliare-,, e leggo aver an- 
che aggiunto il comando di crescere- 
essi pure e di moltiplicarsi , Ma for- 
se- perciò tutti i frutti , che dalle 
piante, produconsi , r e tutfi ingrani di 
frumento ,.che son generati ^sebbene 
organizz^tj-.inp. mqdo che possano di- 
ventare- i primis altrettante piante-, ed 
i secondi- altrettante- spighe- da ripro- j 
dursi in infinito se de.bbon forse per T 
piò e. quésti, q: quelli; gettare- alla v 
terra pec fecondarsi ,/ e- riprodursi ? 

certamente v Basta bensì r che si 
moltiplichino le piante e che. le. Ilia- 
de si aumentino-, a fi-ne di conserva- 
re le diverse* specie ma non- tutte 
.debbono; a quest’ uso , Poi-- 

.chè|dc.bbono;, servire ancora- pel- ne- 
cessario- alimento* dei viventi - cóltre- 

~ T- , TI ■ . . • — " — j • 

E 6 dii 


Digitized by Google 


io8 l’Uomo guidato 
di che con matematico calcolo evi- 
dentemente comprendo , che la terra- 
tutta non sarebbe sufficiente' : per ca- 
pire tante produzioni.'' Nello stesso 
modo appunto / sebbene ogni uomo 
sia destinato a produrre altri suoi si- 
mili ; non* si richiede tuttavia questo* 
da tutti . Basta, che vi sieno molti j 
per opera de* quali non si smarrisca 
la specie , e la popolazióne si au* 
menti ; onde si mantenga lordine del- 
la natura, e si ubbidisca ai comando 
del Creatore . Ma non tutti perciò 
naturalmente' sono obbligati ad ab- 
bracciare lo stato del Matrimonio, e 
molti destinati esser debbono ad altri 
stati pel maggior bene della società • 
§. <2 n 3. Ed ecco , che la ragione 
viene adesso a dimostrarmi , che art- 
iche per rapporto'alfà società , irt cui 
T nomo è collocate? , ^uò J egli eleg- 
ger lo stato dì cèlibe , e che questo 
lungi dall* opporsi al pubblico bene' : , 
riesce anzi molto utile, e vantaggio- 
so . in fatti il bene della società non 
solamente richiede il punterò d* uo- 
mini; ma vuole, ed esige' uominr buo- 
ni, onesti, bep educati , ’ ed utili; 

' . ' Qua- 
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' Quale rincorrcepibìl danno, a dir ve- 
ro mirare un immenso numero d’ 
uomini , ma scorretti , e scostumati ? 
Dunque se" pel pubblico bene è ne- 
cessario , che .vi sieno uomini-, i quag- 
li in legittimo talamo jie aumentino 
il*-> numero p è necessario ancora che 
altri vi sieno , i* quali ne intrapren- 
dami lat coltura v Ma ciò più facil- 
mente, e più felicemente si ottiene 
dai celibi. Dunque al- bene della so- 
-ciet'a non si suppone , anzi è vantag- 
gioso il celibato. E certamente lon- 
tani i celibi dalle necessarie , ma in- 
sieme nojose cure idei Matrimonio- , 
e dai negozj terreni*, ohe distraggo- 
no soverchiamente lo spirito , posso- 
no con più agio-, con lena maggio- 
re , con ’ più sensibile avanzamento 
attendere al- severo studio delle scien- 
ze , del le^ lettere ^ e delle belle arti*, 
c percenseguenza* meglio erudire i 
giovani, e formare veri filosofi*, ot- 
-timi letterati , eccellènti artisti , savj 
politici, onestissimi cittadini — 

Non mancano,. è vero,. anche nel- 
lo stato coniugale uomini., versati in 
ogni genere di-; scienza ; ma non pos- 
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so negare , che le inevitabili occupai 
zioni del Matrimonio- detraendo molt 
to tempo che si darebbe allo studio* 
impediscono un maggior progresso nel- 
le scientifiche- facoltà *•: Dunque la 
buona coltura, della gioventù- piu > fa* 
C il merde , e piu felicemente si ot- 
tiene dai; celibi*. Dunque il celibato 
-anziché' nuocere v promuove moltissir 
tno il pubblico bene,, e ne mantiene: 
il buon ordine - 


§. -224. Entro nella politica socier- 
tà , ed esaminandola nello stato- , in 
rui eìla ritrovasi ,, io- la veggo com- 
posta: di! nobili , e d’ una moltitudine 
di plebei . Orai? primi o immersi sor 
no nei privati, affari: delle loro fami- 
glie , oppure occupati in pubbliche 
cariche , e net civile.- regime:? e port- 
elli sostener non- possono il gravosis- 
simo: peso- di ammaestrare la gioven- 
tù o anche rigettano- questa occupa- 
zione, come- nojosa ,i e de % proprj lor 
irgliene danno- ad: altri: la eura - Nep- 
pure a questa attender possono se- 
“riamènte i. plebei*, particolarmente se 
^annfo utìo- scarso patrimonio-,, poiché 
il pensiero di procacciare il : sostenta- 
ci & \ ‘ meiv- 
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-mento e a se ,. ed alle loro famìglie, 
e di accrescerle sostanze ,, è ad essi 
d’ una tale distrazione , 1 che pei 4 rap- 
porto ai regolamento morale lungi 
dal poter ? altri istruire i,.. hanno essi 
tutto il bisogno di essere ammaestra- 
ti . Dunque- richiedesi pel maggior 
.vantaggio* della Repubblica-, -che vi 
; sieno uòmini, i quali volontariamen- 
te separati dalle cure del Matrimonio 
possano liberamente, e con tranquil- 
lila maggiore attendere ad uh' punto 
cotanto- essenziale A senza di cui non 
-potrebbe sussistere la pubblica felicità.. 

§. 225/ Nè contro- di questo van- 
taggiosissimo- stato- mi dee- fare- alcu- 
na impressione 1 - esempio di que’ Po- 
litici,.. che lo condannarono ( §. - 2 r 8.). 
Imperciocché avendomi la ragione di- 
mostrato ad evidenza la di lui 'utili* 
ta , mi la giustamente inferire: essere 
stata . ^ a j ora una falsa* mal regolata 
politica J Ma che ?? I Romani mede- 
simi sebbene avessero* leggi condan— 
natrici del celibato j/leggn però, ’ che: 


iì avevano' in- sommò pregiò le Vergini 
•Vestali .r Ad onta'' delle 'Leggi di ti- 
curgo e di Platone -, io 'leggo pure,, 

che 
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che i Greci riputavano come dono 
degli- Dei la castità, ed in tal vene- 
razione da essi si- aveva, che non si 
eredea compito un sacrifizio senza i’ 
.intervento di una Vergine : poteaoo 
j sacrifizj cominciarsi bensr, ma non 
-si doveano campire senza & dr lei 
presenza. Leggo, che i Ginnoiofisti, 
i Bracmani’, i Discepoli di Diogene, 
e di- Pitagora, e i severi Cinici pro- 
fessavano lo stato di celibe: e leggo 
<in fine , che si professava pure dai 
.Sacerdoti d’ Isidie , e da una massiv 
ma- parte, dei- ministri* dei Templi, e 
delle false loro Divinità; Se vi sono 
stati pertanto falsi-" politici* condanna- 
lori del celibato , vi furono pure in 
.ogni* tempo Popoli interi , che l’iian»- 
ro approvato , e venerato . Dunque 
Tesempào • dei iprimi- non può indurmi 
a creder contrario alla natura, .ed al- 
Ja società il caligato.* 1 

§. 2 czd. E poiché anche i Gentili, 
sebbene veneratori di Dei finti r e 
bugiardi,, piuMnoadimeno amavano T , 
che- fossero celibi i- lor Sacerdoti 
quanto; piò dovrò io dir conveniente, 
e doverosa il celibato nella vera , e 

4 W- J * 
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/santa Religione ? Duncue considerai- 

o * “ i 

-do anche l’uonia secondo questo rap- 
r porto^ ? costretto- sono a confessare 1* 
-l'ut i ! ita , la santità , e 1’ eccellenza di 
- questo .stato* £ certamente nella . Re- 
-Jigiope esser vi debbono Amministra- 
rtwi.de’ -D.jvini Misteri. Ora un* Offi- 
cio si sacrosanto , e tremendo richie- 
de -una nomina purezza dello spirito 
inon solo,* ma di tutto l’uomo: e vuo- 
le , che non si abbia altro pensiero, , 
che ciò , eh’ è di Dio, e a Dio con- 
duce . Dunque è convenevole cosai» , 
che i Sacri Ministri siano celibi. Quin- 
di è,- che nelle Sacre Scritture, la 
■verità, e Divinità delle quali mi fe~ 
ce per cosi dire toccar con mani Ijt 
stessa ragione (, P, L Cap . XXL $. 
,10.1. 103. ), tratto tratto io veggo 
la verginità somalamente encomiata \ 
esaltata , e raccomandata . 

- §. s»7. E questa per molte altre 
ben .chiare , ed evidenti ragioni con- 
tiene ai Ministri della Religione. Im- 
perciocché questi uomini,, totalmente 
. al Divin culto consacrati , debbon 
vegliare alla salute- delle anime , ed 
erudire i Popoli ne’ loro doveri. Ma 

COz 
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• Come attendere indefessamente a Vi 
pressante impiego;: e come tutti pra- 
ticare que’ faticosi eseicizj di pietà', 

* di Religione , e di carità , che pur 
si debbono costantemente da essi e- 
seguire r se distratti fossero dalle cu- 

- re del Matrimonio, e dalla eddcazion 
della prole? JL* attaccamento alla mo- 
glie , 1' amor pe’ figliuoli^ il deside- 
•rio di lasciarli comodi V* e facoltosi 
quanto tempo toglierebbero ai ne- 
cessari loro studj , - e -a tutte fe^iit- 
.dispensabili sacre occupazioni?* Inten- 
-ti essi allora ai negozj temporali sa- 
rebbero trascurati ne* lor doveri , e 
diverrebbero di leggieri interessati > 
àv ari , • simoniaci a loro danno spiri- 
tuale non meno * ^che a grave scan- 
dalo de’ Popoli, e 1 a detrimento della 
società,' e della 'Religióne * Dunque 
lo stato di celibe è conveniente, utiw 
le, 4 e in certo modo doveroso ai sa- 
cri Ministri , come quello > che piu 
lontano da tutte le terrene distrazio- 
ni, li rimuove da sì evidente peri- 
colo, li rende piti attenti,’ e piu sol- 
leciti alla salute delle anime , e piu 
strettamente gli unisce alDivin culto. 
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§. 028. Ma la mia -ragione mi fa 
vedere un altro gran bene, che quin- 
di ne ridonda abbondevofmente ..'li 
.Popolo riguardando i Sacri Ministri, 
come uomini sovrumani , e celesti , 
.pieno di alta venerazione, e di pro- 
fondo rispetto ne ascolta immobile , 
e pieno di fede i zelanti parlari, con 
somma docilità ne segue i savj sug- 
gerimenti , e si lascia da essi piena- 
mente guidare . E qui mi schiera la 
ragione innanzi agli occhi li. serbe 
ubertosa de* vantaggi, che a benefizio 
della Religione ' , e della società ne 
deriva; le inimicizie estinte , gli od} 
soffocati, la continenza pregiata , T 
orrore alla colpa , la sofferenza nelle 
disgrazie , le piene restituzioni della 
roba , e dell’ onore r la venerazione 
a 1 maggiori , e cento , e mille altri 
vantaggi son tutti frutti di quell* os- 
sequiosa ^attivazione , che fa il Po- 
polo dell’ intelletto , e della volontà 
ai detti di tali Ministri* I quali sin- 
golarii vantaggi non si otterrebbero si 
di leggieri , se gli scorgesse in tutto 
simili v a lui. Deggio adunque conchiu*- 
dere , così costretto dall’ evidenza, es- 
'■ sere 



-it^ L’Uomo guidato 
. sere il celibato sommamente conve- 
niente, utile, vantaggioso alla socie- 
tà , ed alla Chiesa . 

Nè vi ha luogo a credere, 
che questo stato possa pregiudicare al- 
la vita dell’uomo, od all* attività del 
di lui ingegno - Vado ne’ deserti , e 
negli Eremi , e trovo uomini celibi, 
che sa*ni , e robusti oltrepassano il 
centesimo anno di età.- Entro ne’sa- 
eri Chiostri, e trovo un numero straor- 
dinario di Vergini st delTtino , che 
dell’altro spesso godere una perfettis- 
sima salute > gli osservo sino alFulti- 
ma decrepitezza accompagnati da uno 
spirito giovanile, e da una tale sere- 
nità di volto r . che ben appalesa Tin- 
temi loro tranquillità , e li dimostra 
esenti dai necessarj incomodi dell’età. 

E ciò, y che piu accresce le maravi- 
glie, si è il vedere la maggior parte 
di tali uomini male alloggiati , mal 
pasciuti , vestiti di ruvido panno, che 
interrompendosi il sonno gorgon di 
notte a salmeggiare , lontani da tutte 
le delicatezze , e privi di tutti i co- i 
modi della vita , e ciò non ostante 
viver si sani,, e robusti,, e lungamen- 
te . 

V • 
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te . Mentre ali’ opposto mi fa vedere 
T esperienza medesima tanti , e tanti 
fra conjugati in mezzo alle delizie , 
in superbe abitazioni, pasciuti a lau- 
te mense , pieni di tutti i comodi , 
seguiti dalia dolce libertà, padróni di J 
numerosi servi vivere meno sani, se 
pur non anche infermi , e addolorati. 
Dunque non è vero , che il celibato 
pregiudichi alla salute, secondo alcuni. 

230. Neppur pregiudica all'inge- 
gno : anzi lo acuisce vieppiù: e que-, 
sta verità si rende incontrastabile dall* 
esperienza. Io scorro i fasti della Re- 
ligione: leggo l’origine, e i progres- 
si delle arti, e delle scienze , e ri- 
trovo , che quanto di grande , e di 
nobile vi ha in difesa , e ornamento 
della Religione: quanto di eccelso in 
tutte le arti , e in tutte le facoltà , 
tutto si deve alle ingegnose fatiche d’ 
uomini celibi: e trovo in somma, che 
in ogni tempo, in ogni età y in ogni 
arte , e in ogni scienza gli uòmini 
piti celebri , più rinomati , più dotti, 
più eruditi , generalmente parlando , 
quelli furono, che professarono il ce- 
libato . ,J Dùnque ri or solamente alla 
*• ‘ •' * - -» •* ro* 
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robustezza del corpo, ma .all’attività 
dell’ ingegno è molto giovevole que- 
sto stato ... 

.. §.131. Ma poiché questo stato non 
va . esente da’ suoi pericoli , ecco ciò, 
cjie da me dee farsi , se ,pur avessi 
abbracciato, o fossi per abbracciare. Io 
stato di celibe , Contro questo stato 
- sì nobile* e son per dir sovrumano,' 
contrasta l’ inclinazione ìal piacere • 
Dunque la mia cura esser deve di 
abbattere questa inclinazione medesi- 
ma . Ma' l’odio la fomenta, l’ intem- 
peranti la putrisee , l’occasione l’ac- 
cende. Dunque debbo aver l’pzio in 
orrore : dunque debbo esser sobrio, e 
temperante ; dunque debbo fuggire il 
pericolo. Ma anche in mezzo alle oc- 
cupazioni piu serie, e nella frugalità, 
e sobrietà della mia mensa, e nella, ' 
lontananza ancora dalle occasioni, si t 
risveglia ciò ,h° n ostante a quando a. 
quando la passione ribelle. Dunque; 
deggio allora raddoppiar, la fatica, e 
tormentare, ed affliggere questa' carne, 
ricalcitrante ( §. M9> )• H passeggio 
promuove la traspirazione, e indebo- 
lisce la fibra ; la compagnia è molto 
acconcia a dissipare i penosi pensieri, 
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ed a rivolere altrove la mia imma- 
" ' . +* 

gjnazione,. Dunque questi mezzi ac- 
cora da me non si debbono trasan- 
dare. £ sopra tutto non deggio lasciar 
di vista la direttrice ragione. Questa 
continuamente mi ricorda, che il pia- 
cer del senso non può formar la mia 
feliciti ‘ t poiché poti ancora si è gu- 
stato,, che gii è svanito , lasciando 
intanto J’uotno misero, abbattuto , ed 
afflitto ( §. 135* i,3 \> 

Ma in certi repentini , fi violenti 
assaltile umane forze son deboli , e 
insudicienti a reprimere la passione . 
Dunque ricorrer debbo all’ Esser Su- 
premo* implorarne lajuto, e rappre- 
sentarmi vivamente al pensiero gli 
eterni gastighi , con cui punisce la 
colpa ( §. 49 . ) . In somma il fervi- 
do ricorso a Dio, le sicure Massime 
della Religione, la frugalità del vi- 
vere , ed anphe talora,, il castigo de] 
corpo, la fuga dalle occasioni, e jdpll* 
ozio, le occupazioni, il passeggio, la 
compagnia , i suggerimenti della ra- 
gione mi faran trionfare della ribèlle 
tumultuante passione in modo , ~che 
serberò iptatto.il mio celibato a, mia 
. ' > glo- 
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gloria, è vantaggiose ad* uti lite* é*> 
Ziandio della società, e della Religione. 

' ■ - ' : ..... r o 

CAPITOLO XII. • 

La ragion mi dirige alfa stato coniugale ^ 

•• ' tj * «.*♦ o-.‘. „* i., 1 *»')*> 

§. 1235. Ol/bbené lo Statò di celibe 
O non sia contado àlla trat- 
tura, ed utile anzi sia' alla società ,! 
ed alla Religione ( Cap, XI. ); non* 
posso con tutto ciò negare essere* il 
conjugale lo stato più naturale dell*, 
nomo : verità dimostrata dal cornane 
do del Facitore fatto a’ Progenitori! 
(§. 117.). Un nomò , che cosi chiami 
maro da Dio s’accoppia in matrimo- 
nio , eseguisce il comando supremo ^ 
segue i suggerimenti della natura, si 
rende benemerito • delia società, a cui 
fa dono di altri suoi simili, procaccia 
£ se stesso un ajuto, un sostegno j e 
tutti que’ vantaggi, che dalla società 
conjugale abbondevolmentè ridondano* 
§. 233. Mi ha Iddio di ragione do* 
tato. Questa dunque siccome in tutt£ 
le cose, così in questo plinto cotanto 
esse oziale io debbo ascoltare .> - E’ :mi 
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cònvince in primo luogo, che il gius 
secondario di natura vieta la plura- 
lità delle mogli, ed il primario gius 
la pluralità de’ mariti. La natura che 
mi porta a cercare il bene , la tran- 
quillità , la pace, condanna, e vieta 
tutto ciò, che la può disturbare. Ma 
pel la pluralità delle mogli quasi di 
necessità succederebbero dissensioni , 
discordie, e guerre domestiche. Dun- 
que la natura proibisce la poligamia, 
ossia la pluralità delle mogli . Ma 
poiché ad evitare , o a mitigare le 
risse, e le discordie può conferire la 
copia delle sostanze , e il buon rego- 
lamento , nè al primario fine della 
propagazione questa pluralità si oppo - 
ne; quindi questo gius proibitivo clelr 
la natura è solamente un gius secon- 

o i. 1 

dario, e perciò dispensabile per divi- 
na autorità . Ond’ è , che ad aumen- 
tare vieppiù il genere umano- io leg- 
go essere stata, un tempo da Dio per-»' 
messa la poligamia, benché poi nella 
nuova legge sia stata affatto vietata . 
Non leggo però giammai' permessa la 
pluralità de’ mariti , essendo questa 
vietata per gius primario , eterna), in- 
Tom . Il, F ‘ vio- 
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violabile , il quale essendo nelle di- 
vine perfezioni , „e nell’ essenza dell 
umana natura stabilmente , fi irrevo- 
cabilmente fondato non può essere 
in alcun tempo soggetto a variazione, 
e a dispensa (§.-i5* ) • 1° fritti < ì ue '~ 
sta pluralità si oppone non solamente 
alla pubblica } e privata tranquillità , 
ma ancora $ com’ è ben chiaro , al 
vicendevole amore de* coniugati * ed 
alla educazione de* tìgli. E di leggie- 
ri comprendo, che la confusion della 
prole, e delle successioni darebbe un 
aperto adito alle più mostruose ini- 
quità . £ se pur troppo si veggono 
de : genitori assai trascurati, fi negli- 
genti nel ben educare que’figli da lor 
generati ; che mai sarebbe jper rap- 
porto ai parti incerti , e confusi ? E 
.dunque contro il primario gius di na- 
tura , che .una donna abbia più ma- 
riti. Può dunque questa per gius pri- 
mario con un sol uomo ; e per gius 
secondario può 1’ uomo con una sola 
donna unirsi in conjugale società. 

§. U34. Ma per fare una savia scel- 
ta non debbo lasciar di mira la di- 
rettrice ragione . Io debbo primiera- 

men- 
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mente riflettere', che la persona, con 
cui cerco accoppiarmi , dev’essere mia 
indivisìbil compagna , finche la morte 
tie disciolga i legami ; e che da lei 
per conseguenza dipende la felicita , 
o la miseria della mia vita. Dunque 
pria che 1* afletto venga ad occupare 
il mio cuore deggio indagarne atten- 
tamente i Costumi, l’indole, il tem- 
peramento , le passioni , le doti , le 
qualità . I?esterior bellezza del volto 
esser non dee la sola da me pregia- 
ta , e ricercata . Essendo che un amo- 
re , che dalla sola esterior venustà è 
generato , sia solo , che duri , finché 
questa è valevole a fare un’ eguale 
impression nel mio cuore \ e poiché 
la di lei possanza decresce coll’ andar 
del tempo ,• quindi è evidente la fu- 
gacità di un simile profano amore . 
mi fa inoltre riflettere la savia ra- 
gione non esservi colà piu passeggie- 
rà , e, piu soggetta alle alterazioni , 
quanto i’ esteriore bellezza . Dunque 
se questa sarà la sola cagione del mio 
Amore , sarà pure il medesimo di cor- 
ta durata. Imperciocché ogni afletto 
è sempre proporzionato alla sua cau- 

E * sa , 
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sa ,> e dura , e si sostiene ,. finche v’è 
la cagione , ,ehe lo produce . Dunque 
al variarsi , ed allo sparire della bel- 
lezza , .dee pur variarsi , e cessare 
ancora 1’ amore eh’ è solo parto , ed 
effetto di lei . jQuindi ne verrà il 
disinganno 4 il pentimento, il disgu- 
sto , il rancore ., V infelicità di tutta 
la vita . Dunque debbo star forte € 
saldo a’ lusinghieri vezzi delle este- 
riori fattezze. Dunque la bellezza 
dell’ animo principalmente da me si 
dee ricerca-re* 

§. <235. Un amore in fatti ^ che 
nasce dalla bellezza dell’animo , non 
inai si muta , nè mai viene a fine • 
Il vizioso medesimo , s.ebben del ben 
operare nemico ., non può a. meno di 
amare , e di pregiar la virtù , e 1 me- 
rito altrui per quella legge eterna 
invariabile da Dio impressa neU’uma« 
na natura , che gli fa inaJterabilmen«> 
te conosceré ciò, che è giusto, vero, 
onesto, e bello , e viceversa , e ciò 
che merita amore, oppur odio (§.14), 
Dunque perchè sia du/evole , nascer 
dee 1’ amore dalla cognizione della 
virtù , e del merito, in cui solamente, 

con- 
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consistala vera bellezza. Impallidirà 
il volto, si oscureranno i colori ^ 
perderà della sua leggiadria , invec- 
chierà la persona , ma non 1 mai pol- 
trii scemare T amore , perchè non si 
ferma sull’esteriore corteccia, ma su 
cjuel merito, da cui solo riconosce 
là sua purissima origine:' e a misura, 
che dura , e si 1 rinvigorisce la bella 
i cagione , che lo produsse ,• durerà an- 
cora , e sempre più crescerà il no*- 
-bHisfekno' effetto . Si trasfigurano i cor- 
pi , e perdono la loro . vaghezza coll’ 
invecchiare , e andar del tempo , o 
per qualche infermità ; ma le anime 
sempre più crescono df bellezza, per- 
chè crescono di prudenza^, e si ador- 
nano di maggiori virtù , e però piU 
maggiormente si amano , perchè sem- 
pre più si uniscono per vicendevole 
loro felicità . • Non è adunque la sa- 
la bellezza del corpo , cbe io debba 
cercare , ma quella dell’animo, af- 
finchè le mie nozze non siano giam- 
mai funestate . 

§. ss 6 , Ma ciò non basta ancora . 
Vuole pur la ragione , che non vi 
pia lunga disparità di natali , nè di 
A F 3 età. 
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età • Per rapporto alla nascita , è ve*. 
jo , che tutti gli -uomini hanno la 
stessa natura > e la stessa origine ( 

20. ma la virtù ili merito t,. le 
gloriose azioni , e la copia delle .so- 
stanze hanno giustamente introdotto 
nel mondo distinzioni di gradi , e di 
nobiltà , cosicché una giovine donzel- 
la nata da nobili , e ricchi genitori 
non debba accoppiarsi con un plebeo, i 
e viceversa * Ma io debbo rispettare 
il senso comune C §•• 1 &?• ) : dunque | 
se unirmi voglio in matrimonio, deb- i 
bo unirmi con una pari „• 

^237. lo debbo inoltre avere ii* 
considerazione l’età*. A- mantenere ,, 
e ad accrescer T amore molto confo- 
irisce 1* uniformità dei pensare » Ma 
la disugliaglianza dell’età importa se- 
•xo per lo pio la disparità de* senti- 
menti ; conciossiachè pensi il. vecchio 
diversamente dal giovine.. Dunque 
dovrei almeno temere , che un matri- 
• monio contratto tra una giovine , ed 
un vecchio , e viceversa ,, sia per riu- 
scirò infelice *. E. la continua espe- 
rienza. è una ben; eloquente- maestra 
su questo punto .. Dunque somma es- 
ser 
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scr non deve la disparità’ degli anni 
.tra me , e colei , con cui cerco ac-- 
, coppiarmi ... 

§. 238. Non altro essendolo spon- 
salizio , che una semplice società di 
persone di sesso diverso istituita per 
la procreazione , e buona edu^azion 
della prole , egli è necessario i\ con- 
senso d’ ambe le parti , senza il quale 
niuna; società pub sussistere Dunque 
dee questo^ esser libero , e spontaneo,* 
e partorito da un vero amore. Dun- 
que il' rapimento ,, il timore ,' 1 ’ in-' 
ganno , la frode rende il matrimonio' 
invalido ,* e nullo \ se pure non sia 
ppsteriormento convalidata da nitro-- 
npo, e libero consentimento ,* e con* 
segni esterni manifestato.- 

§. «39.- Quindi ben vedo , che il 
matrimonio è un vero contratto e 
perciò di sua*’ natura indissolubile . 
Imperciocché se fosse iti podestà di 
ognuno lo sciogliere a suo piacimento, * 
e capriccio gli stabiliti patti , si per- 
vertirebbe il buon ordine della socie--’ 
tà . Dunque se liberamente ho pro- 
messo , e pattuito- di accoppiarmi con 
Ja data persona , nè vi sia alcun le- 

F 4 git- 
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situino impedimento , o vero ," e 
giusto motivo in contrario , la legge 
di natura, 1’ amor della stima, dime 
stesso ,. e ce miei simili m intima di 
'stare ai patti . Dunque per la stéssa 
ragione non mi sarà permesso il di- 
vorzio, come quello , che diametral- 
mente si oppone alla natura del con- 
tratto , e al fine del matrimonio . Sic- 
come però esser vi possono tali im- 
pedimenti , che nulli rendano, e va- 
ni gli sponsali - r cosi esser vi possono 
del pari tali motivi , che nullo ren- 
dano il matrimonio $ o permesso il 
divorzio* Ma questi motivi esser ben 
debbono suggeriti dalla passione , ma 
dalla giusta imparziale ragione^ e per- 
ciò tali, che dimostrino il matrimo- 
nio contrario alle Leggi civili , o ca- 
noniche , o alla natura del contratto, 
o al fine del matrimonio medesimo. 
Dunque se mancano questi veri mo- 
tivi , io debbo rassegnarmi a’ divini, 
voleri, persistere, nel mio stato, os- 
servarne i doveri , e con sode filoso- 
fiche riflessioni fabbricare in esso la 
mia felicità . . ” . 

§. 240. Nella e.lezion dello stato io 
* non 
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non leggio fidarmi di stesso, con- 
eiossiacfiè la' passione tante volte ac- 
ciechi : deggio implorar^ il divino 
ajuto, e' consultar persone savie , o 
prudenti , e da me conosciute inca- 
paci di volermi ingannare, e propen- 
se a cercare il mio vantaggio (§.i 13.). 
Quelli y che piu mi amano , e che 
cercano ih mio maggior bene , gene- 
ralmente parlando sono i proprj Ge- 
nitori . Dunque dipendentemente da- 
essi debbo elegger lo stato conjugale, 
e la' persona , con cui desidero accop-* 
piarmi . Questa pure & soggetta a’suoi 
genitori. Dunque il rispetto, l’amo- 
re,- la gratitudine y l 5 onesta vuole , 
-che prima io mi assicuri- del loro 
consenso , e gradimento 

Se nell’ elèggere lo stato con juga- *, 
le , questa sarà la ragionevole rniar 
condotta , saranno' pur le mie nozze 
applauditi dagli uomini , benedette 
dal 1 Cielo , e a me recheranno una 
7era>, e stabile felicità-. 
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C A P ITO! 0< XIIU 

• * » * 

La* ragion: mi dimostra* 'il vera- amore 
thè- debbo?, avere - della mìa ? 

conservazione *. . ■ 

t ■ * • *• • * •» 

- • • . • u - 

241-, "piacque* all’ Autor della naw 
JET tura unire 1 ,, e collegare* 
insième^ queste/ due 1 diverse sostanze, 
spirito ,, e corpo ; cosicché uno debba 
sempre; dall’altro dipendèntemente ope— 
rare .. Quindi è ,, che là. saniti del 
corpo e? la- perfèzione? degli’ organi 
inolio conferisce alla tranquillità , ed 
alla perfezion dello\spiritO’.. Onde se- 
infermo, e viziato è il' corpo*, o le- 
si ,, e guasti gli- organi-, perde pure' 
lò spirito non;' poco- della sua? vivaci- 
tà , e 1 splendore ;; lànguide-, e spossan- 
te divengono- le 1 * di- lui; facoltà nè- 
può’ perfèttamente:' operare «>. Per la’ 
qual' cosa se ih tisica' tanto- può sullo* 
spirito , io non» potrò' bene intrapren- 
dere la* coltura- di' questo-, senza aver- 
cura- di quello.. Ma; son io- obbligato- 
allà coltura del' mio - animo ( Capavi 
•dùnque' anche.- alla- cura del corpo • 

Ddr 
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dalla Ragione. 13** 
Debbo adunque esaminarne il tempe- 
ramento , e a proporzione di questo’ 
regolarmi - nell r uso degli alimenti , e 
degli opportuni rimedj per conservar- 
lo, e ridurlo allo stato di perfezione. 

§. *2457 L’ insalubrità , o la sover- 
chia quantità- de’ cibi , e delle bevan- 
de ( §.134. )’, le soverchie fatiche • 

( §• 137. ), fc «continenza? della vi- 
ta ( §.-i 35 * ) pregiudicano non so- 
lamente" alla sanità* del corpo ', ma - 
aggravano ancora ,-e- snervano le for- 
ze dell* animo .-Dunque^ il vero amo- 
re della mia conservazione- anche per 
rapporto- alla'* necessaria • coltura- del 
mio spirito comanda* la temperanza , » 
ed esige' in fine , che» dopo le fati- 
che io conceda allo stanco mio cor- 
po,. ed/ ali- affaticato mio spinto op- 
portuno^ sollievo e- riposo^ • . 

« §.. 243... Ma- siccome; le. continue - # , 

fatiche-' snervano il corpo , ed oppri- 
mono miseramente ' lo spirito’, e si. 
richiède perciò', ed - e necessario il» 

sollievo ( ,§v 1 37 » 1 38 . - ) ; ’ cosl 
un continuo oziò sarebbe fatale alla* 
salute non: men del corpo v , che- alle 
facoltà dell- intelligente sostanza . La - 

1 i fV 6 / " rar* 
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ragione , e 1’ esperienza mi convinco- 
no di questa evidentissima verità. Se 
Je intellettuali potenze non sono eser- 
citate , ecco di necessità il povero 
spirito illanguidito , ed infermo . Se 
le membra non fanno parimente al- 
cun esercizio , ecco le debolezze e 
/ i malori. I cibi rimasti indigestr pro- 
ducono umori nocivi-', guastano la 
massa del sangue, ne impediscono la 
libera circolazione , e causano per 
conseguenza mille incomodi , e mil- 
le infermità ; laddove le membra eser- ' 
citate , e le corporali fatiche molto 
contribuiscono ad una perfetta dige- • 
stiane , e al purgamento degli umori 
viziosi, e peccanti. Dunque l’econo*- 
mia della mia vita esige una vicen- 
devole successione di fatiche , e di 
riposo . Dunque sebben la mia nasci- 
• ta , la mia industria , o quella de* 
miei maggiori mi abbia posto in uno 
stato da non aver bisogno di fatica- 
re , a fine di procacciarmi il vitto , 
ed i comodi della vita , debbo nondi- 
, meno ciò fare per l’amore della miai 
conservazione . 

§• 244. Non meglio conosco la pre- 

zio- 
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ziosita della vita , e della sanità, che •* 
quando cado miseramente infermo . 
Esamino tutte le azioni degli organi, 
che formano questo mio composto - , 
e vedo," che tutte tendano , e cospi- 
rano alla di fai conservazione . Non 
posso non amare , e non desiderare 
di viver lungamente , e di viver sa- 
no : e nasce con me questo deside- 
rio, quest’amore, questa passione ( $. 
iao. ). Dunque a mantener questa 
vita , a conservare questa sanità mi 
obbliga fa stessa natura , e mi co- 
manda quello stesso Ente Supremo, 
da cui e fa vita e la sanità mi fti 
data . Dunque debbo cercar di sape*- 
re ciò , che a lei giova , o nuoce (§. 
17 < 5 . ). Dunque per quanto è in- me 
ciò, che I* acquistata scienza , la ra^- 
gione, F esperienza mi ammaestrano , 
che nuoce a lei , debbo indispensabil- 
mente , e a tutto potere evitare , e • 
praticare costantemente ciò' , che a 
lei giova, e la perfeziona - . 

§. 245. Ma fa costituzione è tale , 
che non ostante le mie diligenze , le 
mie premure, i miei studj per viver 
sano, i» sono mio mal grado soggefr- 

to> 
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to a mille incomodi , e cado talora- 
in qualche - non? preveduta infermiti • 
Dunque devo con pazienza tollerare 
bensr Iè malattie K e gl incomodi ( §. 
143. y^.ma non devo trasandar que*' 
rimedj , nè trascurare que’ mezzi, che; 
ridonar mi posspno la- sanità perduta! 
(§; 32 «)~ 

§. 24 < 5 *. Che se questi’ a ricuperarg- 
li., non giovino , e di tal’ indole si; 
appalesi l’ infermità , che debba io fi- 
nalmente soccombere ,> là- ragione m’ 
intima' d’: incontrare con intrepidezza* ■ 
la- morte 143^)'. Non - può" sem- 
pre?' sussistere questo fragil. composto:* 
si deve alla' fine disciogliere r- questa 
è', la sorte: di- chiunque nasce 1 - la tri- 
stezza 1 ,, iT pianto , l affanno non pos- 
sono - prolungare' d’ un' sol’ momento* 
questa 7 mia vita :: anzi servono piut- 
tosto ad affrettare la morte ; ; dunque ' J 
non giova.;, anzi; nuoce-- 1 affliggermi ; 

, dunque non dee 3 ripugnare il mio ani- 
mo < alla - decretata - sentenza v Dunque; 
soverchio sarebbe- 1* amore- della mia- 
conservazione',, anzi* ingiurioso' alle; 
leggi adorabili della Provi denza, se 
in- questo punto indispensabile non mi' 

ras-- 1 
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dalla Ragiona. i3{T 
rassegnassi ai divini voleri Dunque 
quando la- morte sia inevitabile , deb- 
ba con* animo forte y er generoso: su- 
birla e fare della mia vita un sa- 
grifizio a colui , che* me* la diede 
Dunque- di quel- fato estremo* devo 
arendérmu famigliare il pensiero af- 
finchè troppo-? non. mL conturbi y qua— 
lora giunga 

§. 047.. E. certamente^ aver non pos- 
so alcun' giusto motivo di temer la» 
morte-, O j di- affannarmi y . qualora io ■ 
debbaj neéessa riamente- subirla . Il ti- 
mor della* morte' mi cruccia o per gli- 
atroci: dolori , che giudico doversi prò- v 
vare: nella fatai 1 separazióne* dell’ ani- 
ma dal ; corpo;, o per: esser quindi co--, 
stretto • a lasciare: ciocche m è piu ca- • 
ro ;; a? finalmente* per- la funesta; ri- 
membranza della* scorretta* mia vita 
11. primo e un timore inutile ,- e v$i— 
no-: conciossiachè 1’. unione - delle* due- 
sostanze non* consista altrimenti; in; 
corporei legami y nel frangimento de’ 
quali ; provar- si debba pena o dolo- 
re-:; ma bensì; in una perfetta» armo- 
nia’, che unicamente dipende dal Di- 
vino volere. Gessa pertanto quest ar-^ 

ma*- 
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fnoniat Ecco la morte. Dunque nefc 
lo scioglimento Hello spirito dal cori- 
po , che accade in un punto indivi- 
sibile , non si prova dolore di sorta 
alcuna . Dunque non debbo io teme- 
re 1 la morte pel dolore che falsamen- 
te giudicai provarsi nella dura sepa*- 
razione della sostanza- pensante dallfr 
corporea *- . » 

§• 248. Se poi' mi' affligge if pen- 
siero di dover lasciare ciocche m* è 
caro , per esempio la moglie, i figli 1 , 
gli amici, gli agi 1 , lè ricchezze, egH 
è affatto irragionevole cotesto affaro- 
no . La ragione mi ha dimostrato ,\ 
che in queste cose: non debbo stabili- 
re la mia felicità , che non debbo ad 
esse di soverchio affezionarmi , per- 
chè appunto son passeggiare, e cadi> 
che ( §. 127. 130. ). Colui solo, che 
'mi ha creato , può far la mia vera*, 
eterna beatitudine: egli solo è il mio 
ultimo fine ( K J. Cap . 1 . ) : T amor 
di me stesso dev*essere un amore- di 
eterna felicità (P. IP. Capi i:) , Dun- 
que piu in alta debbo rivolgere i 
miei affetti, e le mie brame . Dun- 
que. non già in . queste cose terrene-, 

ma 


Digitized by Google 



i 


* 

dalla Ragione? ^3? 

1 ina nel mio Creatore unicamente si 
dee riposare il mio cuore-, • lui solo 
debbo cercare per vivere in esso , e 
con esso eternamente beato. Dunque 
con animò tranquillo r , e - rassegnato 
debbo da questo mondo partire , e 
lasciar volentieri qualunque cosa più 
cara , per esser tale il comando di 
Dio , e per meritarmi cosi di conse- 
guirlo, uniformandomi a" suoi Divini 
voleri . 

§. «149. Mi tormenta fa coscienza 
de’ miei passati trascorsi, e temo quin- 
di gli eterni supplizj ? Dunque devo 
piangerli , e detestarli : implorare il 
divino perdono, emendar la mia vi- 
ta , vendicare con volontarie pene 1* 
onor di Dio da me vilipeso, soggio- 
gare le passioni ribelli, coltivar la 
virtù , e apparecchiarmi in tal' modo 
ad incontrare , quando cosi piacerà al 
mio Creatore , con animo forte , e 
pieno di viva fede , e dolce speran- 
za r estrema, inevitabil sorte. Dun- 
que il vero amore della mia conser- 
vazione non dev’ esser tale , che mi 
renda smodatamente attaccato alla vi- 
ta, alla sanità j che mi affligga so- 

ver- 

- » 


Digitized by Google 


i 3 & l’Uomo guidato 
verchia mente la- di lei perdita ; che 
mi disperi inorridisca ,, e tremi all’ 
intimazion della morte ; e che diven- 
ga insofferente , e 1 restio con\ grave 
mia colpa ,, e inutil pianto ai Divini 
eterni decreti - . 

§\ 950. Il vero amore della mi» 
conservazione non mi dee rendere’ 
spaventosa la morte quando’ questa 
sia inevitabile ( §• 246. ec^ )► Dun- 
que molto meno deggio temerla, quan- 
do ad incontrarla mr obblighi un mio' 
dovere - Nitov timore & bastevole a 
farmi mancare alla Religione dovuti’ 
aF mio Facitore > a 1 violarne le leg- -, 
gì ( §. 203* ) • Dunque’ anche a co- 
ste* del sangue io d?bbo sostenere , e a 
difendere 1 » mia fede, e tutti eseguir- 
ne costantemente j, precetti. Io mi 
riconosco debitore ah Principe , alla 
Patria , all? Repubblica:, e questa di- 
pendenza , questa dovere mi viene in- 
timato dalla mia stessa 5 Religione . 
Dunque 1 se il' pubblico bene esige , 
che io- prenda le: armi- per la comu- 1 
ne difesa r io non deggio esitare un , 

sol momento nell’espor la mia vita . ) 

§• 251. Ma quantunque io non deb- 
ba 1 
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ha temere di soverchio la morte, an- 
zi obbligata ia sia, quando^ fa d’uo- 
po, con intrepidezza , e coraggio- in- 
contrarla: p‘ io? non> posso co«mjuocì<> 
cosi poco apprezzare la vita ,, che o 
giunga ad; esporla a non necessarj pe- 
ricoli , o forsennato rivolga le armi 
eontro me stesso per darmi dispera- 
tamente la morte* Mi ha forse dato 
il Supremo Fattore un dono si pre- 
zioso- qual e appunto la vita , per 
rispettarla ,, e risparmiarla si poco } 
•Debbo io* appunto riconoscerla , come 
il piu grande di tutti i beni , a con- 
servare il quale mi obbliga la natu- 
ra , è r Autor di lei ( §. 544» )» 
.anche la* stessa? società ,, al di cui van- 
taggio: dovendo iò' operare ( §. 1 71 * ) > 
icgli è ben evidente il dovere di cojj-r 
^servarmi a di lei utilità * \ . x 

f 

•C A P I T O L o XIV- 

/ f * . t 

Ltt ragion • mi dimostra unir essere m 
alcun cast* permessa il suicidio 

. ‘ t . * . 1/ \ • - * ^ L 

§• aga* TO sono; per legge' natura- 
X le / e Divina? tenuto a 

con- 
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conservare la mia sanità , e non so- 
lamente non mi è lecito pregiudicar- 
la , ma debbo anzi perfezionarla ( §, 
S44. > . Dunque molto meno mi ò 
lecito il privarmi dì vita • Consiste 
questa in una; perfetta mirabile ar- 
monia tra lo spirito r . e ’l corpo , di 
cui io non già, ma è causa immedia- 
ta , unica , e sola la volontà del mio 
Facitore ( §. «247; -Dunque non è 
in mio dominio lo scioglierla . Dun- 
que il dissipare , e rompere unione y 
ed armonia si bella dal solo Dio or- 
dinata , o con mezzi violenti , o coll* 
inedia , o coll’ inazion ne’ pericoli , 
egli è un arrogarsi quell’autorità, che 
solamente compete all’Ente Supremo* 
La mia esistenza non fu un atto spon- 
taneo della mia volontà , r e il mio 
spirito fu congiunto a questo corpo 
indipendentemente da ogni mio vo- 
lere. Dunque del pari deve uscirne 
per solo comando di colui , che di 
questo impercettibile congiungimento 
fu la cagione » Dunque niuna cala- 
mità , nitin dolore , niuna noja può 
render lecito if suicidio ; nè può es* 
servi alcuna necessità di natura, che 

mi 


* Digitized by Googli 



dalla Ragione/ 141- 
mi accordi quel gius , eh’ è solo pro- 
prio di Dio, gius della vita* e del- 
la morte . Finalmente io debbo que- 
sta mia vita a Dio mio autore , e 
per di lui comando a me stesso, al- 
la patria, alla famiglia, agli amici , 
alla società ( §. 251. ). Dunque non 
è in mio dominio . Dunque in niun 
caso, ,nè in alcun modo posso distrug- 
gerla ... 

§. £53. Ma se ridotto è V uomo a 
tali miserie , e posto in tale calami- 
tà , che la vita gli sia più penosa , e 
intollerabile della stessa mortele si- 
tuato si vede in tali strettezze da do- 
ver sopravvivere nel (incetto d’ in- 
fame ; se altrimenti non può scansare 
una morte ignominiosa , che con pri- 
varsi di vita , non sarà permesso al- 
lora il suicidio ? No , grida la sana 
ragione . Imperciocché della vita Id- 
dio solo è il padrone legittimo, e as- 
soluto in ogni tempo , e in ogni< cir- 
costanza §. 252. ) . Dunque in niun 
caso è lecito di darsi la morte . Inol- 
tre in quelle angustie , in quelle av- 
versità , in quelle miserie chi mai 
situò 1 ' uomo infelice ? Certamente il 

giu- 
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giustissimo Reggitore , e Pfóvvedito- 
re del tutto , o per di lui pena , o 
per dargli campo di meritare con là 
forte sua tolleranza • £' dunque di 

lui volontà, che le tolleri, e le sof- 
fra, o in pena de 1 suoi misfatti y o 
per meritarsi in tal modo la divina 
beneficenza { §.37. ). Dunque il dar- 
si in tal caso la morte egli è un dif- 
fidare della Divina Providenza^, un 
volersi opporre agfimperscrutabili Di- 
vini giudizj , un essere violatore 4 del- 
le di Jui leggi santissime « Dunque 
non può dirsi atto eroico, azione da 
forte il rivolger le armi contro se stesso. 

§. *54. Evidentemente comprendo, 
che T eroismo, e la fortezza non con- 
siste già in trasgredire, ma bensì in 
* sostenere coraggiosamente , e con in- 
trepidezza , e «d ogni costo eseguire 
i proprj doveri , e le leggi , che so- 
no prescritte. Ora ogni legge condan- 
na il suicidio ( §. 451.252. ). Dun- 
que non è • azione da forte il com- 
metterlo : ella è viltà , codardia , di- J 
sperazione , e non fortezza cedere, ed 
'abbattersi d’ animo nelle disgrazie a 
segno di odiare , e rigettare la vita . 

Ne- 
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Negli estremi infortunj è facil cosa 
sprezzarla . Dunque quello -è piu for- 
te , e vero Eroe , il quale intrepido 
la conserva, e la mantiene anche in 
mezzo alle piu dure traversie , e nei 
casi piu avversi della fortuna , ehe 
non è quello , il quale vilmente ce- 
dendo disperatamente si uccide . Io ' 
devo stimare me stesso ( §* ) • 

Iddio mi diede la passion della sti- 
ma per la mia conservazione (§.i 66\ 
Dunque in attendere a questa deggio 1 
collocare una parte della mia ripu- 
tazione. Dunque non può dirsi azion 
gloriosa , ed eroica il privarsi di vita, 
ma bensì scorno , disonore, ed infamia.' 

§. 455 . Essendo da tutte le leggi 
anche nelle somme avversità vietato 
il suicidio ( *251. 252. ), non mi 

sarà dunque lecito desiderare almeno 
per cause naturali la jrtorte ? La ra- 
gione mi ha dimostrato , che 1* amor 
di me stesso dev^ essere un amore di 
eterna felicità ( Cap, L ) : che Iddio 
è il mio ultimo fine ( jP.I. Cap,L): ( 
che la mia natura non solo mi porta 
a cercare il mio essere , ma il mio 
ben essere ( §. 120. )* - Dunque all’ 

amor 
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amor della vita dee prevalere Tamar 
verso Dio ( F. I. Cap» LV. ) . Non 
può darsi miglior essere, che l'eter-, 
na beatitudine, che il conseguimento 
del mio vero ultimo bue . Dunque, 
posso desiderare d’. esser presto sciolto 
da questi corporei legami , e liberato 
dalle miserie , che mi v opprimono , 
alfine di presto ottenere il vero mio 
ben essere , qual è appunto il mio 
( ' Autore, che forma quella sempiterna 
beatitudine, per cui son creato ( P, 

I» C ap • Jf. ) • . ■> i » 

.«• §. 25<5. Dall’ indispensabil dovere 
della mia conservazione inferisce il 
falso amor di me stesso non esser le- 
cite , le afflizioni del corpo e le pe- 
nitenze , come quelle , che a guisa 
di tardo veleno consumano a poco a 
poco la vita; La dritta ragione però 
me le fece-yedere utili, e necessarie, 
e dalla stessa legge naturale prescrit- 
te (§. e invitandomi all’ espe- 

rienza mi additò ne’ deserti , e ne* 
- chiostri uomini penitenti , alla cui 
vita, -e salute Ipngi dal nuocere, gio- 
iva anzi la macerazion della carne ( §. 
329 . ). dunque non degjgio essere si 
:: w: - gè- „ 
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geloso delia mia salute, e cotanto in- 
debitamente scrupoloso nel conservar- 
mi , che prenda perciò in orrore 1* 
utile ,• e necessaria penitenza . 

§. ? 57 . All’ amor della vita, e del- 
la sanità dee prevalere 1‘ amor verso 
Dio : perocché' debbo amarlo sopra 
ogni cosa ( P.I. Cap.1V, Dunque 

0 per vendicare il di lui onore da 
me vilipeso con le mie colpe , o a 
fine di stare ad esso piu strettamen- 
te unito, posso , e devo affliggere l , 
e tormentare il mio corpo , e i miei 
sentimenti , per tener così piu facil- 
mente in freno , e soggiogare gli af- 
fetti rubelli. Nè ciò è un darmi la 
morte , ma un condurre santamente 

1 miei giorni: egli è un vivere una 
I vera vita , per quindi vivere eterna- 
mente in Cielo. Dunque le peniten- 
ze, e le afflizioni dej corpo non si 
oppongono - al vero amore della mia 
conservazione . Posso adunque afflig- 
gere il mio corpo - , ma non uccider- 
lo . Dunque non debbo stare inope- 
roso ne’ di lui pericoli ; perocché sa- 
rebbe lo stesso , che acconsentire al- 
la mia morte , e sarei per conseguen- 

Tom. II. G za 
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za reo di suicidio . Ma che dovrò io 
fare contro gli assalitori della mia vi- 
ta ? Passo a vederlo . 

CAPITOLO XV, 

La ragione m insegna , come io debba 
diportarmi contro gli aggressori . 

* ’ _ * • 

§. 258. 70 debbo conservarmi (•§. 1 

JL 244. ). Dunque debbo 
resistere alle ingiuste altrui violen- 
ze . Dunque mi è lecita la difesa . 
contro chi ingiustamente assalta la 
mia persona ^ Insieme alla vita mi 
ha dato Iddio il gius di difenderla • 
Dunque posso e con la forza , e con 
le armi ributtar la forza, e le armi 
a mio danno rivolte . L’ ira in questi 
penosi accidenti può esser giusta ( §. 
144. ). Dunque in si funesto peri- 1 
colo la natura , e tutte le leggi mi 1 
danno le armi in mano , affinchè mi 
difenda . Dunque se altrimenti non 
posso difendere la mia vita, che col 
, danno , e con la morte del mio ag- 
gressore , per legge di natura io pos- 
so ciò fare • .. ‘ . 
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§. 259. La mite ragione mi dice 
poter io trucidare il nemico , qualor 
non possa altrimenti difendere la mia 
vita ( §. 258. ) . Dunque se con al- 
tri mezzi posso scamparla , non mi 
sarà. lecito in modo alcuno di offen- 
derlo ( 147. 148. ). Dunque se 

la fuga , le grida , le minacce , i ter- 
rori bastano per sottrarmi al perico- 
lo, questi soli mezzi da me si deb- 
bono praticare . 

zòo,- >Ma il nemico aggressore 
ha un animo deliberato di offender- 
mi , e da me fuggito una volta potrà 
tendermi agguati , ed insidie , sicché 
alla fine rimanga io vittima del di 
lui furore. ! Che dovrò dunque io fa- 
re ? La ragione è quella , che mi pre- 
scrive il tempo , e il modo della di- 
fesa. Questo tempo dee durare, sin- 
ché dura il pericolo della vita . Dun- 
que l’amore della mia sicurezza vuo- 
le , che io non desista dalla difesa * 
finché io non veda il fiero nemico 
nesso inastato da non potermi pii» 
ffendere. E “come saperlo? O io mi 
Sguardo come uomo posto nello sta- 
0 del civile impero , o come nello 
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stato mio naturale f Nel primo vi 
sono i Magistrati.. ' Dunque a questi 
debbo rivolgermi, affinchè provveda- 
no alla mia sicurezza . Dunque in 
questo stato non è permesso di farmi 
giustizia con le mie mani . Nello sta- - 
to poi di natura posso io servirmi 
della mia forza ( §. 258. ). Dunque 
mi è lecito di umiliare a segno il 
nemico , che piu non possa danneg- 
giarmi . Com’ esserne però sicuro? Dal- 
le di lui sincere proteste , dalla giu- 
sta soddisfazion che mi ha data 9 
dalle armi deposte , e da altri simili 
non equivoci segni di pace. 

§. 2<5i, Non potendo altrimenti di- 
fendermi , che con la morte dell’ in- 
giusto aggressore , sark questo un gius 
permissivo, oppure assoluto , e in- 
dispensabile ? Potrò io permettere la ' 
mia uccisione , o piuttosto son io dal- 
la naturai legge obbligato a trucida- 
re il nemico ? La sana ragione mi 
risponde primieramente dover io ten- 
tare tutti i mezzi piti miti per sal- 
var la mia , e la vita» insieme dell’ 
aggressore : ma che non potendo ciò 
riuscirmi, posso con la morte di quel- 
. lo 
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lo difendere h mia vita ( §. 258. ). 
Mi persuade però la ragione, e mi 
convince , che una taf difesa è lecita 
per .legge di natura , ma non coman- 
data . Imperciocché il fine dr questa 
legge non è già la conservazione , e 
la felicità d’ una sola parte , ma di 
tutto il genere umano ; e comanda 
la mia conservazione non meno , che 
quella del mio nemicò , Dunque non 
cosi* comanda la mia difesa , che ce* 
mandi insieme la morte altrur, dove 
io non possa conservarmi altrimenti*. 
Dunque il gius di difendermi con tru- 
cidar l’aggressore egli è un gius per- 
missivo, non assoluto, egli è un pri- 
vilegio , non un precetto. Posso io. 
dunque anche con la perdita della 
mia vita perdonare a quella del mio 
assalitore « 

q6q.- Anzi mi dimostra di piò, 
la ragione esser questo un vero erois- 
mo , e un distintivo carattere della 
santirà più luminosa . E certamente 
la stessa ragione mi ha dimostrato , 
e la Religione in’ insegna , che agli 
empi uomini , e ingiusti destinati so- 
no eterni supplizi ( P. I, Cap. X.- ). 

G 3 Per 
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Per la qual cosa se io uccido il mio 
aggressore , per quanto è in me lo 
destino agli eterni castighi ; laddove 
se ad esso lui accordando un generoso . 
perdono , e dei miei trascorsi penti- 
to io soifra in pace la morte, io ven- 
go a salvar l’anima del mio nemico, 
e a procurare a me stesso gli eterni 
premj , ai buoni e giusti uomini pre- 
parati ( P, /. Cap. X. ). Dunque in 
questo caso non solamente mi è le- 
cito di acconsentire alla mia morte, -- 
ma vengo anzi a fare un 1 azion la 
pili nobile , la piu generosa , la pili 
perfetta , e la più santa , che far si 
possa da un uomo . E questa è la 
dottrina di Cristo , il quale mi dice, 
che se taluno mi percuote una guan- 
cia, lungi dal risentirmi , debbo anzi 
l'altra offerire al mio percussore. 

§. q.6 3. Sebben lecita mi sia la di- 
fesa ( non potendo fare altrimenti ) 
anche con la morte dell’ aggressore ; 
dev’ essere però dal mio cuore lon- 
tano l’odio, e la vendetta ( §. 147. 
148. ) Dunque il danno, e la morte, 
che per • mia giusta difesa costretto 
sono in certo modo , e necessitato a 
• * re- 
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recare al mio violento assalitore , dee 
colmarmi d’ afflizione , e d’ affanno . 
Perciocché debbo sempre amare un 
mio simile , ancorché nemico (§.147.). 
Dunque se la necessità vuole la guer- 
ra, la mia volontà dee volere, e de- 
siderare la pace . 

§. <264, Con questa medesima ret- 
titudine d* animo posso difendere i 
miei membri , la mia sanità , il mio 
onore , ile mie sostanze , e tutti qufc* 
beni, che mi appartengono. Sarebbe 
un singolare eròismo , è vero , il sof- 
frire senza risentimento le piu gravi 
ingiurie , e il danno , che mi vie» 
recato * Ma né la natura , nè la Re- 
ligione mi obbliga a tanto. E senza 
odiare il nemico la ragione mi dice* 
che posso cercar compenso , e giusta 
soddisfazione ( §. 147* )• Niuno ha 
il gius di offendermi . Dunque ho il 
gius di ributtare le offese. Non son 
io tenuto a soffrire le ingiuste altrui 
violenze . Dunque posso virilmente 
difendere i miei diritti . 

§.265. E conciossiacchè mi sia per- 
messo di uccidere 1’ assalitore della 
mia vita quando non possa in altro 

G 4 - mo- 
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modo salvarla ( §. 258. ), mi sari 
forse lecito ancora di dar la morte 
all’ aggressore delle mie sostanze ? Mi 
gnidi la sana ragione . La natura mi 
obbliga alla conservazion di me stes- 
so (§.244.). Dunque mi obbliga an- 
cora a ciò conservare , eh’ è necessa- 
rio alla vita , e al mio. ben essere . 
Questi sono i beni di fortuna (§.r 50.). 
Dunque debbo io conservarli. Dunque 
la natura mi dh il diritto di difen- 
derli dagl’ingiusti usurpatori . Querto 
diritto però non si estende' sino alla 
morte ; se pur tale non fosse la mia 
situazione, che per questa rapina ve- 
nisse a mancarmi 1’ alimento in mo-. 
. do da dover perire • AWegnacchè al- 
lora quel gius medesimo , che mi da 
la natura per la difesa della vita , 
me lo conceda pure per quella delle 
mie sostanze. 

§. 0,66. Fuori di questo caso, dif- 
fìcile ad avvenire , e metafisico, non 
* mi è assolutamente permesso di tru- 
cidare il rapitor de’ miei beni . Im- 
perciocché son questi di gran lunga 
inferiori alla vita del corpo , e alla 
salute dell’ anima. Dunque ripugna 

al- 
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alla retta ragione , che per conser- 
vare un minor bene io perda un be- 
ne pili nobile , e più prezioso , qual 
è la vita , e voglia un sommo ma- 
le , qual sarebbe 1* eterna dannazione 
dell’ infelice aggressore . Posso adun- 
que difenderli , ma con altri mezzi 
più miti , e più ragionevoli'. 

§. 267. Nello stato del civile im- 
pero vr sona i Magistrati 1 , a’ quali 
posso ricorrere , o per riacquistare 
le usurpate sostanze, o per essere ri- 
sarcito del danno , che mi venne re- 
cato . Dunque in questo stato non 
mi è permesso di sostenere in altro 
modo le mie ragioni ( §. *< 5 o. ). Che 
Se io venga assalito dove luogo non 
abbia ih ricorso ai Magistrati , ecco^ 
mi allora nello stato - di natura , in 
cui' son io il legittimo difensore de^ 
miei averi. Potrò adunque con la mia 
forza ributtar P iniquo usurpatore , e 
punire la di lui ingiustizia , ma non 
giammai collo spargimento del sangue; 

§. 26%, Quella legge medesima , 
che mi comanda la difesa della mia 
vira- , de’ miei rfiembri , della ; mia sa- 
nità- x del mio ben essere , delle so^ 
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stanze , e di tutti que’ beniy che mi 
appartengono ( §. 258. }, mi ordina 
ancora la difesa del mio onore . La 
passion della stima è nata con ;me 
medesimo ( §. 159. ), e piu volen- 
tieri soffrirei la perdita della vita • 
che quella dell’ onore (§. 1 62. ) ; on- 
d’è , che debon operare in modo da 
rendermi degno d’ essere da tutti sti- • 
mato ( §. 171. ). Mi fu data in fat- 
ti questa bella passione , affine di far- 
mi praticare quelle oneste azioni, che | 
guidar mi debbono all’eterno mio li- 
ne C §• i$7« ); e mi fu pur data pel 
maggior bene della società (§.id8.)< 
Dunque non solamente devo tendere 
alla mia perfezione , ma animare an*^ 
cor con T esempio i ‘miei simili ad 
operare con vera onesta , e rettitudir 
ne . Dunque è necessario , che presso 
loro iò mi mantenga in buon credi- 
to , onde ne traggano esempio . Ella 
è dunque indispensabile F obbligazio- 
ne di conservare , e difendere il mio 
buon nome . Dunque se taluno spin- -j 
to da maligna invidia tenta con ca- 
lunnie di annerirlo , io debbo operare 
in modo, che non si presti a lui fede. 
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§. ttfp.La 1 ragione mi detta , che 
ciò da me si .può conseguir o con le 
azioni , o con le parole . Con Je azio- 
ni ; facendomi vedere affatto diverso 
da quello , che osò il mio nemico in- 
degnamente dipingermi . Perciocché 
in tal modo chiaramente apparirà la 
di lui calunnia , e la mia onestà , e 
sarò con mia gloria riconosciuto dai 
buoni per quello , che veramente io 
sono . In secondo luogo posso 1 ’ onor 
mio difendere con le parole ; dimo- 
strando cioè ad evidenza la falsità 
delle imposture^ 

S70. Io però ciò facendo vengo 
a pregiudicare ¥ onor del mio emolo y 
e -lo copro di rossore e d 1 infamia r 
poiché a lui resta 1’ obbrobriosa tac- 
cia d’ invido calunniatore . La giusta 
ragion mi risponde; La natura ti dà 
il diritto v se altrimenti non puoi 
scampare la vita , che con la morte 
dell’aggressore, di trucidarlo (5.258.). 
Dunque del pari , se non puoi altri- 
menti difendere il tuo buon nome y 
che con dimostrar bugiardo, ed im- 
postore 1 il tuo nemico , per legge di 
matura, parlando in vigor di dritto r .^ 
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puoi farlo . Da un ingiusto usurpato- 
re delle tue sostanze tu puoi giusta- 
mente .ripeterle ( §. * 66 . 2d8. ), an- 
corché le rigide, pene debba egli .su- 
bire dai Magistrati prescritte. Dunque 
del pari sebhene aver ne debba il tuo 
detrattore disonore, e scorno , 40 puoi 
a tutto rigor di giustizia da lui pre- 
tendere il totale risarcimento del tuo 
decoro . • 

§. C71. Mi ricorda però la ragione 
la moderazione dell’ animo , la retti- 
tudine del cuore, e l’ amore verso il 
nemico , dovendo da me allontanare 
ogni ombra di odio , e di vendetta 
( §. 147. 148. ). Ditnque non mi è 
lecito nè di render la pariglia eoa 
altrettante calunnie , nè di affronta- 
re, nè di percuoterete molto meno 
di uccidere il detrattore : conciossia- 
chè ciò ripugni alla legge di natura , 
la quale mi dò bensì il diritto di noa 
lasciarmi offendere ( §. 264» ) , ma 
non di vendicare la fatta offesa ( $. 
147. ) : e mi proibisce con tutta 1’ 
autorità di vendicarla con mezzi ingiu- 
sti j contrari affatto alla vera onestà. 

$. 272., £ poiché il vero onore 

con- 
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consìste appunto nell’ operare con ret- 
titudine , egli è ben chiaro , che i« 
vece di conservarlo, e difenderlo , io 
verrei maggiormente ad oscurarlo, an- 
zi a macchiare indelebilmente il mio 
buon nome , e il prezioso carattere 
di uomo onesto, se per sostenerlo mi 
avvilissi con la vendetta , e giugnes- 
si a vilipendere con ingiurie , e stra- 
pazzi , ©d a percuotere , 0 a trucida- 
re il nemico. L* unica difesa adun- 
que , che giustamente posso io fare 
del mio onore f non altra è , se non 
quella , che mi dettava poc’ anzi la 
sana ragione ( §. }: cioè dimo- 

strar col discorso la falsità delle ca- 
lunnie , e con le rette operazioni far 
vedere la mia innocenza . 

§. C73. Che se questi mezzi noti 
giovino , e sia irreparabile il mio buon 
nome, e debba io quindi qualche dan- 
no soffrirne , la ragione m’ intima di 
rivolgermi a Dio, di umiliarmi a’suoi 
Divini voleri , di tollerare in pace 
y questa somma disgrazia, di rimettere 
la giusta mia causa nelle mani del 
Supremo giustissimo Regolatore, in lui 
unicamente riporre le mi? speranze , 

e io- 
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e «intanto seguitar con coraggio ad 
operare ( §. 54. ) •; . . ■» 

> §. 274. In «alleviamento del mio 
travaglio mi suggerisce ancor la ra- 
gione molte giovevoli riflessioni . Nel- 
le avversità la tristezza non giova , 
anzi mi nuoce ( §. 143. ) . La mia 
cura piu premurosa dev’ es§ere l’eter- 
na beatitudine ( §. 1*5. )'. Dunque 
bastar mi deve , e posso esser con- 
tento d’ esser conscio a me stesso di 
non averla demeritata con indegne 
azioni . Dunque punto curar non deb- 
bo una fama bugiarda , e debbo ri- 
dermi della vana opinione del volgo. 
Questa per lo piu • è la solita crisi 
degli uomini grandi , d 1 aver a’fianehi 
invidi competitori , ed e moli perfidi* 
1 quali con iniqui raggiri , e con Scel- 
lerata politica si affaticano di oscu- 
rarne la gloria V e di danneggiarli. Ma 
verrà finalmente un giorno} in cui si 
scopriranno i rei e gl’ innocenti ;ed 
io comparirò quel , 1 che fui ', e quel 
che furono i miei nemici ( P» /. Cap» 
Xl. ). Se fasciandomi guidare dalla 
ragione io darò luògo a queste savie 
riflessioni $■ non sarà il mio spirito 
• - < • op- 
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oppresso da soverchio affanno , nè tor- 
mentato il; mio cuore dai .perniciosi 
affetti dell’ odio , e della vendetta. 

•» C75» Io non debbo vendicarmi, 

è vero, con mezzi indegni d’un uom 
d’ onore ( §. 27 a. ) . La natura però 
mi da il diritto della difesa (§.264.): 
e non è giusto , che io viva nel con- 
cetto d’infame, o di vile •*- Dunque 
a riparare un’ ingiuria , a rifarmi d* 
una calunnia adoprerò un mezzo ono- 
rato . Esporrò al mio nemico la -gra- 
vezza della fattami ingiuria , a luj ne 
chiederò la giusta , e doverosa sod r 
disfazione . , E qualora ricusi di dar- 
mela lo sfiderò alla spada Y a fine di 
lavar col sangue la macchia del mio 
vilipeso decoro . Così parla un fylso 
amore di stima , e poiché , questo è 
un punto di sommo rilievo , richiede 
le mie piu attente riflessioni nel 'se- 
guente Capitolo • 
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CAPITOLO XVI. 

V / 

La ragion mi dimostra , che non mi Ì 
lecito di provocare al duello , 

' nè di accettarlo * 

27 tf. Metto primieramente i! 

V>/ divieto , che mi fa la 
Religione, e la legge, che m’intima 
d’amare , e beneficare il nemico. Vo- 
glio soltanto ascoltar la' ragione • 

La legge medesima di natura con- 
danna la vendetta ( §. 147. ). Nello 
stato del civile impero vi sono i Ma- 
gistrati f nè ho io in modo alcuno il 
diritto di farmi giustizia da me me- 
desimo ( §. q 6 o. ). Dunque per ri- 
farmi d’ una ingiuria , o d’ una calun- 
nia non mi è lecito di provocar 1* 
offensore ai duello . 

§. 277. La natura mi obbliga alla 
conservazion di me stesso (§. £ 44 *) i 
e mi comanda di evitare i pericoli 
della morte ( §.251. } . Ma nel duel- 
lo io corro evidente rischio di rima- 
nere estinto. Dunque il provocare a 
sfinite combattimento, o l’ accettarne 

la 
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la disfida , è un operare contro la 
Jeg^e di natura, ed è lo stesso, che 
farsi reo di suicidio . 

§. *78. Io debbo rispettar la mia 
vita , e riguardarla come il dono più 
nobile , e più prezioso da Dio rice- 
vuto per custodirlo gelosamente ( §. 
551. ). Dunque debbo rispettare del 
pari la vita dell’ offensore . Dunque 
con m’è permesso di cimentarla nel 
fiero , e disumano duello • 

§. <2 79. Della mia vita medesima 
lo non sono il padrone ( §. 25.2. ) • 
Dunque molto meno della vita d’un. 
altro . Dunque rischiandola in un 
duello , io m’ arrogo indegnamente 
quel gius delia vita, e della morte y 
che a Dio solo eompete , e al Prin- 
cipe per Divina partecipazione . Dun- 
que ciù facendo io vengo a commet- 
tere due gravi delitti : 1’ uno di pro- 
pricidio per volermi temerariamente 
mettere nell’ evidente pericolo d’esse- 
re ucciso: e d’omicidio l’altro, per 
quella prava , e malvagia intenzione , 
che pur è in me d’uccidere il nemico. 

- §. 280. La mia vita è da. Dio or- 
dinata al bene della società (§.251.). 

Dun- 
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Dunque \ anche Ja vita degli altri 
Dunque se disfido il nemico alla sor- 
te dell’ armi, o ne accetto l’invito , 
io gravemente offendo tutta la socie- 
tà , e mi dichiaro nemico del pubbli- 
co bene : perciocché tento rapire una 
vita consecrata al di lei vantaggio . * 

§. <281. Finalmente nella società; 
in cui sonjtf, la giustizia , e la ven- 
detta è annessa alla sola Sovranità . 
Dunque provocando al duello , od an- ^ 
che accettandone la vietata disfida , 
vengo temerariamente a violare la 
necessaria subordinazione , e dipen- 
denza dalla giustizia sovrana . Dun- 
que per niun modo 1 mi è lecito di 
provocare un mio simile , ancorché 
nemico , a cosi barbaro , e da tut- 
te le leggi vietato combattimento j 
o di accettarne 1* ingiusta , e inde-- 
gna, disfida . 

§. 282. Né temer déggio di perder 
l’onore rinunziando al duello. Im- 
perciocché cos’ é mai quest* onore ? 
Certamente se io non voglio cangia- 
re il nome, e l’essenza alle cose, e 
rinunziare alla ragione , e spegnerne 
affatto il chiarissimo lume, io debbo 

di* 
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dire , che 1’ onore altro non è , . che 
il vivere secondo che richieggono i 
doveri della natura , della società , 
e della Religione . Ma a questi do- 
veri diametralmente si oppone , ed 
evidentemente ripugna la disfida al 
duello, o faccettarla ( §. 76. ec,.). 
Dunque ec. 

r - • - • 

CAPITO L O XVII- 

_ . , *1 * •» • . , ’ 

La ragion mi dimostra la necessità deìF 
esterior coltura del mio corpo , 
e quale esser debba • 


• 0 ” 


§• 283. f~\Uesta coltura c un co- 
rollario dell’ amor dovu- 
to a me stesso , del do* 
vere della mia conservazione , e del- 
la stima di me medesimo.- V amor 
di me stesso in fatti non solamente 
s’interessa pel mio essere , ma anco- 
ra pel mio ben essere * da cuj- è in- 
dispensabile la coltura esteriore del 
corpo . Parimente il dovere della mia 
conservazione esige, e m* intima , co- 
me necessaria , questa coltura ; essen- 
doché se .0 per negligenza , o pe<r 
. ' - tor- 
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torpidezza trascuri Y uomo la pulizia 
del suo corpo , eccolo soggetto a pe- 
nosissimi incomodi : quindi la scabie, 
i schifosi insetti, Y impedimento del- 
ta traspirazione , origine di molti ma- 
li, sono i frutti infelici della trascu- 
ratezza dell’ uomo per rapporto alla 
coltura del suo corpo . 

I denti specialmente se non si net- 
tano , restano incrostati d’ un tartaro 
fetido capace di stomacare chiunque 
s* approssimi : si guasta altresì la / 
saliva , ulceratisi k gengive r fre-. | 
quenti sono le flussioni , le infiam- 
mazioni , i dolori , e succede ben an- 
che la perdita dei denti medesimi 9 
restando così privo lo stomaco della 
necessaria , ed importante mastica- 
zione. Dunque lamor della mia con- 
servazione , e salute comanda la net- 
tezza di quelli non meno , che di tut- 
to il corpo . 

$. 284. Ciò pure esige la stima di 
me medesimo • Questa nobile passio- 
ne mi porta a conciliarmi la stima , 
e ’l rispetto degli altri ( §. 167, ) . 
Ma come posso io pretendere d’esse- 
re stimato , e rispettato dagli altri > 

se 
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se 10 son quello ,^che perdo a me 
stesso Ja stima , e il rispetto col non 
aver cura del proprio corpo ? Quale 
stima avrei di me stesso , qualora te- 
nessi il mio corpo mal concio, e sor- 
dido ? Dunque la nettezza delle raem . 
bra tutte, la decenza degli àbiti r la 
polizia de’medesimi deve occupare una 
parte de’ miei pensieri , e delle mie 
premure . Io debbo stimare me stes- 
so ( §. 1 <55. ) . Dunque ancorché so- 
lo, ancorché non osservato dagli uo- 
mini , dovrò vergognarmi di compa- 
rire a me stesso in istato d’indecen- 
za, c di sordidezza (, .§. 169. ). 

§• 285. Il capo è la parte più no- 
bile di tutto il mio corpo , come pro- 
pria sede della mia sostanza pensan- 
te • Dunque merita la mia attenzio- 
ne. Pel naturai suo calore , e per 
l’abbondanza de' peli , di cui lo ador- 
nò Ja natura , qualora se ne trasanda- 
ta coltura , diventa piu schifoso , che 
non la testa d’ una hera . L’ oleoso 
abbondante sudore rende/ i crini luri- 
di , e nauseosi , e per la fermenta-/ 
zione , che vi si fa', diventa il capo 
medesimo regione di sordidi insetti. 

Dun- 
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Dunque 1 ’ arte , e l’ industria deve 
occuparsi per espellerne la malnata 
crucciosa semente, e per asciuttare il 
soverchio umore . La polvere detta 
di Cipro per esempio h un assorben- 
te di quell’ umor oleoso, e mi con- 
serva i capelli , i quali catterebbero 
ben tosto , e rimarrei canuto , se li 
lasciassi dai sudore infracidire . Dun- 
que non debbo abborrirne 1’ uso di- 
screto in qualunque stato io mi trovi. 

Y§. 18 6, E sarebbe certamente un’ 
insoffribile stravaganza, ed una som- 
ma ignoranza la mia , voler fare di 
ciò un punto di Religione ; quasi che 
questa prescriva la sordidezza, e l’in- 
decenza. Lungi adunque pensieri sì 
vili,* e ingiuriosi alla vera,' e soda 
Religione, e affatto indegni d’un uo- 
mo a lei intimamente attaccato . Io 
vedo ,che 4 a Chiesa pomposa , e splen- 
dida veste i suoi Ministri di ricchis- 
sime suppellettili . Corrisponde forse 
ai bianchissimi lini, e ai preziosi ad- 
dobbisur.a testa lurida , e mal petti- 
nata ? Questa e un’apertissima contrad- 
dizione : somma splendidezza nelle ve- 
sti , e stomacosa sordidezza nel capo. 
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§. a $7» La ci vii coltura del corpo , 
e la decenza, e la pulizia delie ve- 
sti, con cui lo ricopro, e lo adorno, 
c un argomento di stima, e di rispet^ 
to verso la mia persona f e insieme 
un chiaro segnale della virtuosa- col- 
tura del mio spirito . Coneiossiachè 
con T esterior coltura del corpo io dia. 
a divedere a* miei simili, qual sia 1’ 
interior coltura del mio spirito . Poi- 
ché siccome io non posso , se non 
con naturai ribrezzo, -e con isdegna 
mirare una macchia nel mio corpo , 
o una lordura ne’ miei abiti; così do 
a divedere ancora il mio orrore a 
que vizj , che macchiano, e, deturpa- 
no l’ animo. * i r 

- ' §* i*’ esperienza in fatti mi 

fa vedere, che gli uomini piu aman- 
ti della proprietà, e della pulizia han- 
no anche uno spirito pih colto , e 
ornato di virtuose doti , e sono di 
amabili, e dolci maniere, e di gen- 
tili costumi: laddove all’opposto quel- 
li , che non curano l’ esterior decen- 
te coltura , la sprezzano , e la con- 
dannano, sono ancora per lo più som- ' 

attamente rozzi, incivili, indocili 

• ^ 
1IU - 
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intrattabili , pieni di vizj ‘,'e domi- 
nati dalle piu indegne , ed alla so- 
cietà perniciose passioni . L* interesse, 

J’ impudicizia, l’odio, ia malignità , 
l’invidia , la vendetta , la finzione , 

1’ ipocrisia , l’ ingiustizia , . la durezza 
del cuore verso i bisognósi , e tanti 
altri abbominevoli vizj 50 no per lo 
più , come dimostra l’esperienza, le 
predominanti passioni di tali uomini 
estremamente nemici della, decente , 
e doverosa coltura del còrpo, ed este- 
riormente al par de’ majali sordidi, e ' 
malconci* 

• 289. Da tutto ciò debbo con- 

chiudere esser per ogni titolo dove- 
rosa , e necessaria la decenza , e la 
pulizia si per rapporto alla nettezza, 
ed al candor delle membra , come al- 
la coltura del capo, ed alla proprie- 
tà de’ vestimenti < 'con cui debbo il 
mio corpo ricoprire, e adornare. Ma 
qua] dovrà essere il modo di questa 
coltura, quali-abiti, o forma di ve- 
stire dovrò io scegliere ? La ragione 
mi guidi . L’ nata con me la passion- 
della stima, la quale eccita un certo 
pudore di fuggire il disprezzo, e mi 

ani- 
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balla Ragióne* 169 
animataci attendere alia mìa riputa- 
zione , e ad operare in- maniera da 
•riportarne lode , estimazione , ed ap- 
plauso ( §. 1 67. ) * ; Dunque tale de- 
ve essere la mia esterior coltura, che 
non tiri addosso il disprezzo, e ’1 di- 
leggiamento de’ miei simili. Dunque 
•debbo fuggire la caricaturai, e l’affet- 
tazione. Dunque non deggio mostrar- 
mi singolare • Dunque debbo accomo- 
darmi al gusto , e al sentimento co- 
mune , ed alle usanze della mia pa- 
li tria , della mia nazione . Dunque non 
debbo uscir fuori della mia sfera, del 
mio stato , della mia condizione. Con- 
ciossiachè diversamente operando mo- 
verei. alle risa chiunque mi vede , e 
incontrerei la taccia o di vano, o di 
ambizioso , o di; effeminato , o di stor- 
dito: con somma lesione del mio ono- 
re*' e decoro, e lungi andrei per con- 
seguenza da quel nobilissimo fine , 
per cui mi fu; data la bella passion 
della stima ( §. 166. ). 

I 'i §. C90. Il fine della passion della 
'Stima <riguarda ancora la mia conser- 
i .vazione ( §. x 66 » ). Dunque talede- 
- v’ essere la mia esterior. coltura , che 
v-- > Tom*lJ» H non 
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non rechi pregiudizio alla mia salu- 
te . Dunque taliri miei abiti j che 
mi riparino dall’ intemperie delle sta- 
gioni . L’ usanza hafjntrodotto di ador- 
nar di collare >, o goletta il collo , 
e di berv adattare ; al corpo le vesti , 
onde ha in certo modo autorizzato 
l’usfi de’ legacci alle giunture;. Ma se 
a motivo di comparire attillato io 
stringa di soverchio rii mio corpo , 
pongo un forte impedimento, alla li- 
bera circolazione del sangue , , il qua- 
le trattenuto , o impedito nel suo li- 
bero corso sarà senza dubbio» infausta 
cagione di deplorabili effetti Dun- 
que non deggio seguitar l’usanza^ che 
possa danneggiare la mia salute . Dun- 
que l'amore della mia conservazione 
esige in ciò una somma cautela , e 
moderazione » Debbo regolar bensì la 
mia esterior coltura secondo il gusto, 
.e 1’ opinione degli uomini , a fine di 
non incontrar la taccia di stravagan- 
te ( §. 289. ): ma non debbo nel 
tempo spesso perder di mira la mia 
conservazione# £ la prudente ragione 
con suggerirmi la mediocrità mi farà 
ottenere. l’imo, e l’ altra intento ,'sic- 
. .ri • . cWt 
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che da me si osservino le leggi dei 
decoro senza pregiudicare a me stesso. 

§. afijt Dall' amor della stima so- 
no eccitato a fuggire il disprezzo de’ ; 
miei simili . -Questo si fogge acconto--* 
dandomi alle massime da tutti adot- 
tate ( §* 089* ) » Dunque il mio de- 
cloro consiste appunto in diriger me 
stesso nel moto , nel gesto , , in qua- 
lunque esteriore azione r e coltura del 
còrpo , e nel modo di vestire a te-, 
nore del senso comune r 11 gusto per» 
f tfinto , e le opinioni degli uomini far-} 
mano le leggi del vero decòro * Que-> 
ste leggi ,»dcttatérf agli "uomini dall» 
naturai ragione riguardano i tèmpi r 
L luoghi , le circostanze , le diverse' 
etk , i differenti stati, e le varie con-r 
dizioni , essendo affatto ^Ha sane rà*. 
I gione conforme > che ciò eh’ è- prò*, 
prio tre! dato, tempo Y . e luogo ntU 
le date circostanze., sia disdicevole, 
in altre $ e ciò , che conviene: ad, un* 
età ,? disconvenga ad un’altra , e ciò* 
eh’ è lodevole in questo stato , e io» 
questa condizione* o inf questi* e ini 
quegli altri uomini, sia del tutto bia- 
simevole in altri. Quindi è , che 

H a quel- 
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quell’ esterna allegria, quelle pompe,'' 
quella capillatura , quella foggia di> 
vestire', che secondo il buon gusto è 
adattata al teatro l è dalle colte , e*' 
civili adunanze 'applaudita in circo- : 
stanza «fi danze J di nozze , o megli» 
spettacoli , sarà dal senso eomwfle cmW 
dannata come indecorosa, e turpe nel' 
"Tempio*, che richiede gravidi, e eom-< 
postezZa : quegli abbigliamenti , che 
sono- pitoprj d’ una stagione , sono af-> 
fatto: indecenti -in wn^altra : quel Tabi- ’ 
to' , eh* è* decoroso nellfr campagna ^ 
offende il decoro -néHa Città ; e 1 ’ abi- 
to grave f di Città mi renderebbe ri- 
dicolo ih Viltà : quello sfoggio, e quél 
lusso, i«he fa risplendere un Nobile y 
farebbe dileggiare uh semplice . citta- 
dino : e' ciò, che il decoro prescrive 
ad un ricco gentiluòmo , o a un do-» 
vizioso mercadanteV nò» lo può sof- 
frire in u-n povero, o in un artiere • • 
Sono evidenti le conseguenze , che da 
queste- incontrastabili leggi del vero 
decoro a mio savi-o plausibile. • rego* 
lamento dee farmi dedurre la pruden- 
te ragione . , «■ . 

- §. 292. La passion della stima mi 
; fu 
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Hi data per vieppiù eccitarmi ad ope- 
rare onestamente r e a praticare quel- 
le virtuose azioni,, che guidar mi pos- 
' sono all’eterno mio fine ( §. 167. ). 
Dunque il vero decora non può es- 
ser contrario alla modestia del trat- 
' lo, e all’onesta della vita. Dunque ✓ 
l’estenor coltura del mio corpo* offen- 
derebbe il vero, decoro , qualora a ca- 
gien di lei io‘ violassi que* doveri r 
che autorevolmente m’ intima la Re- 
ligion ) la natura, la società • Esige 
pertanto il decoro, che io adorni de- 
centemente- il mio corpo ma non 
maLcpn abbigliamenti immodesti.- Vuo- 
le il decoro,, che a proporzion del 
mio stato io calcoli le spese per V , 
esteriori comparse , ma senza essere 
ingiusto- co’ miei simili . E la ragione- 
mi dice ,. che lo sarei per l’apgunto r 
se per «ostentar magnificenza, e splen- 
didezza cadessi nel vizio della prodi- 
galità ( §. 1 57;. ) : se quindi mi ca- 
ricassi di debiti, e non pagassi i miei 
creditori , 0 se mancassi perciò al 
mio dovere* di sollevare i bisognosi 

( §• 158. J. • 

§» 293. Ma io' debbo vivere secoim 
a*. H s do> 
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do il mio stato , e condizione ; e pe*r 1 
fuggire il disprezzo debbo seguitare 
le usanze (§. 289.V. E' vero : ogni- 
qualvolta però siano giuste , e ragio- 
nevoli . Concìossiachè a vivere one- 
stamente mi obligano le leggi della 
natura , e le divine ? é ad accomo- 
darmi alle mode , e aH’* usanze il so- 
lo gusto degli uomini . Dunque jvuo«* 
le il vero decoro , che a queste' so- 
* lamente mi adatti , quando non si 
oppongono all* onestà-, e non mi fac- 
ciano trasgredire le leggi delta giu- 
stizia . Parimente è vero, che debbo 
io vivere secondo il mio statole la * i 
mia condizione ; e non disdice, anzi 
è convenientissima- alla mia^ nobiltà 
la magnificenza , e la splendidezza ; 
ma non pretende perciò il decoro , 
che io faccia spese superiori alle t»ie 
forze. E poiché questo non può an- 
dar disgiunto dall’osservanza de’ miei 
doveri ( §. 192» ), (sarebbe una falsa 
ingiuriosa idea .del decoro certamem- 
te quella , la quale m’ inducesse * 

- mancare agli obblighi della giustizia, 
e della carità . 1 

* §. 294. Questa dunque esser dee la 
i* mia 
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mia mira in tutto ciò , che riguarda 
.me: stesso., « di amar cioè, e dinoti 
cercare le cose esteriori , e caduche 
-con detrimento' dell’ onestò , e della 
giustizia ‘ r affinché andando ansiosa.» 
-mente, in cerca della felicitò , io no» 
mi trovi da lei sempre piu lontano,: 
come addiverrebbe , se per un sover- 
chio , difettoso , e falso amor di me 
stesso a questa vita, e a questi beni 
mortali- totalmente attaccato; perdessi 
di mira quell’ eterna felicitò , intorno 
a cui per legge di natura deve ag- 
girarsi il vero amor di me stesso ([§.. 
125. ). Debbo io adunque così cer- 
care , e amare il mio presente ben 
essere , la mia esterior coltura, i 
comodi y i piaceri in modo ,. che 
non sia in questa vita il mio spirito-- 
amareggiato dal tumulto degli srego- 
lati aifetti , e non mi rendane eterr 
namente infelice nell’ altra. 

§. 295. .Passerò pertanto felici' , fr 

I tranquilli i presenti miei giorni, nò 
andrò .lontano giammai dall’ eterno 
mio fine , se eseguirò costantemente' 
i doveri verso me stesso nel modo y 
che mi ha sinora ne’ precedenti Ca- 

2 * 
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pitoli chiaramente , ed evidentemen- 
te dimostrato la sana ragione ; e se 
puntualmente osserverò ancora que* 
doveri tutti verso f miei simili , in- 
torno a* quali passa a guidarmi la mia 
fida , rischiaratrice ragione nella se- 
guente terza Parte • 

' • • ' ' * - 

\ . .. ' . . 

Fine dell* Seconda Parte « 





B 


K doveri dell JJ omo versa te sta- 
so • ..v\. w |»glu5 


CAP ITOLO' Iv 

1 ‘ ' ' ' » • . 

Lqpagìon mi dimostra , che il fondai 
znento de miei doveri, ver sa la mia 
. persona, è Tamar di me stesso^ e la ne - 
tessila di ben regolarlo * / ... ivi 

PyA Jf.IjT.a C O ;IL> 

L] ragion mi dimostra , che T. amor di 
»? j/cjjo aevtf «jar* un amore di 
eterna felicita, , e che a questo non 
__ si appongono le passioni * % 

* ' * 

CAPITOLO III. 

La ragione analizza le passioni datate 
dall amor di me stesso pel sentimen- 
to del piacere : ne dimostra la neces- 
sità y ed utilità r e m insegna a. re- 
golarle secondo il fine per cui date 
mi furono dalla natura • 17 


CU P1T O t Or/IVj 

La ragione analizza le passioni écàitate 
dall amor di me stesso pel sentimen- 
to del dolore : ne dimostra la neces- 
sità , ed utilità , e ni insegna a re- 
’ gol arie 'secondo il ; fine , ‘per cui date 
-mi furono dalla natura - * ? * 

.CAPITOLO ; V. 

La ragione trova C origine della passio - 
~ ne delle ricchezze , ne dimostra la ne- 
cessità , ed utilità y e m insegna a 
1 ben regolari dv' ■' • 1 ** 37 

C* A PIT èli Ó *VÈ 
La ragione analizza la nobile passi&rc 
della stima , ne discopre la vera ori- 
gine y ritrova il fine , per ‘àie fu da - 
> la all uomo y e m inségna à ben re- 
piarla. 4 5 

• . t W l . I *1 -ft »l 

* c API T G L o VII. : *•*' 

La ragion mi dimostra , che debbo ador- 
nare il mio spirito di cognizione , e 
virtù , e ni insegna un modo pratico 
per ciò conseguire ; ' ‘ • 5 6 


s - 1 
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La ragione analizza la coscienza , ne ri- 
trova le diverse, specie , mi fa v edere 

, i motivi di questa diversità di » co- 
scienza j jt ni insegna a ben regolar - 

iig.»^ ! 0 J. <> T I i A 

:■» * *.•; -.vi ?vf.v v«n ix vi t f. 

i, . JC API a*-. O L O • .IX; - 

£a ragion mi dimostra quando le mie 
azioni sieno , o cessino c? esser cri- 
minose jcd imputabili» ^5 

• » V V • 

C A P ITOLO X. 

La ragion mi dimostra V obbligò dette - 
lezion tt uno stato: mi dirige in que~ 
„ sta importante*, elezione ; e m insegna 
il modo di regolarmi , quando fatta 

avessi una scelta non buona , 93 

. . • .* > ì * • -> l ' > A v 

C A P ITOLO XI. •;> 

La ragion mi dimostra , che lo stato 
sdi Celibe non ripugna alla natura , e 
che è vantaggioso alla società , ed 
r alla Religione • 1 03 

. V 

' CAPITOLO XII. 

La_ ragion mi dirige allo stato conju - 
gale . - 120 

CA- 
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La ragion, mi dimostra ibwexo qmor 
», , xhe debbo avere 1 della mìa \ corner 
. , ziane • ■. > \ : - vt i 

. : . > •„ > 'j.iù i‘\ 'i { v ? k \,-, 

CAPITOLO XIV. A 
La ragion mi dimostra non essere 
aleuti' caso permesso il suicìdio, i 

S ■« .. c »• . • *i » ir. v.. . 

C-.A.-P. ITOLO XV. . 

La ragione m insegna . , come io dei 
diportarmi contro gli aggressori • i 

l 5 4 A 0 

C * P I T O L O XVL . 
La ragion vii dimostra r c^e non mi 
t /cc/ifo di provocate al duello , /re 
» accettarlo » , : • - v i 

, .»• \ 

CAPITOLO XVII. 

La ragion mi dima si a le necessità d 
u\ esteri or coltura del mio corpo y e qi 
* le esser debba » ; \ , i 

. C l" J .\»4 '• V\V» • ;V ' > Ì ' • 
' . i '.3 . ’ ‘ 

fine del Secondo Tomo • 

T i > r , 1 r O f- 1 


